
RAGGI, MARRA
E I TEMPI PAZZI
DELLA GIUSTIZIA
Sergio Rizzo

Il Pd a Grasso: uniti in Lombardia
Appello dei renziani, ma vacilla il patto su Zingaretti nel Lazio. Caos a destra su Fontana
Gelo Salvini-Maroni. Il governatore: sapeva tutto, nessuna intesa segreta con Berlusconi 

Raccontare la vita
di Ian Fleming è come 
raccontare la storia

di molti scrittori inglesi di 
ogni tempo: intelligentissimi, 
stravaganti, eccentrici, capaci 
di abitare sia nella vita 
quotidiana sia nelle vertigini 
della pura esistenza mentale. 
Alle sue spalle Shakespeare, 
Thomas Browne, Dickens.

pagine 36 e 37

Il caso

Genova, sono falsi
i Modigliani esposti
I goliardi del 1984
“È una vera truffa”

L’emergenza

Sulle Alpi tanta neve
ecco perché evitare
ciaspole e fuoripista
E al Sud fa caldo

La giustizia italiana
non smette di sorprendere
con i suoi paradossi. 

Raffaele Marra, ex stretto 
collaboratore di Virginia Raggi, 
è stato ieri rinviato a giudizio 
per il reato di abuso d’ufficio 
relativo alla promozione
di suo fratello Renato
dai vigili urbani alla direzione 
turismo del Comune.
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S i potrà obiettare che la 
crescita dei lavoratori a 
termine è nove volte più 

forte di quella dei dipendenti 
a tempo indeterminato; che il 
tasso di occupazione italiano 
è il penultimo in Europa.
Ma tutto questo sminuisce 
solo in parte le novità positive 
dei dati Istat sul mercato
del lavoro di novembre.
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IAN FLEMING
CHE VOLEVA
ESSERE BOND
Pietro Citati

Coree, cinque cerchi di dialogo: accordo per le Olimpiadi

PIÙ LAVORO
(MA POVERO)
PER I GIOVANI
Marco Ruffolo

Donatella Versace
“Basta con le bugie
Gianni non era
quello delle fiction”

“Non guarderò FoxCrime
In questi anni abbiamo fatto
molte cause, e tutte vinte
Di Penelope Cruz mi fido”

NATALIA ASPESI, pagina 42

Intervista a

ANAIS GINORI, pagina 13 

LA PARTITA
OBBLIGATORIA
DELLA SINISTRA
Ezio Mauro

VLADIMIRO POLCHI e CHIARA SARACENO, pagina 4 

La controprotesta
Deneuve e le francesi: libertà di importunarci

Il Festival
Favino-Hunziker, la strana coppia di Sanremo
SILVIA FUMAROLA, pagina 43 

C’è una semplice 
domanda, prima
di precipitare dentro

il vortice della campagna 
elettorale: chi è il nemico? 
Altro che il giochetto di società 
nato su una scelta irrealistica 
tra Di Maio e Berlusconi: no, c’è 
una scelta concreta e decisiva, 
da fare per di più qui e ora.
Le due sinistre devono 
rassegnarsi a perdere
la Lombardia (e il Lazio), 
marciando divise, oppure 
possono provare a vincere, 
convergendo su un unico 
candidato da sostenere contro 
la destra? 
Proprio la destra dovrebbe 
essere il logico, naturale 
avversario di qualunque 
sinistra, comunque si chiami
e per qualunque ragione sia 
nata, cent’anni fa o l’altro ieri. 
La destra di oggi in particolare, 
con Trump che mette 
addirittura in crisi il pensiero 
liberale curvando l’orizzonte 
dell’Occidente. La destra 
italiana ancor più, con il 
lepenismo fuori stagione
di Salvini, il sovranismo 
nostalgico di Meloni, il 
moderatismo dei giorni dispari 
di Berlusconi, che per 
vent’anni ha radicalizzato 
come mai prima il concetto
di destra post-fascista italiana,
e adesso sembra Cavour 
stravolto da Crozza.

continua a pagina 34 I

Lo studio

Migranti, laureati in fuga:
Nord Europa li tratta meglio
e non si fermano in Italia

L’immagine

Sport e diplomazia 
s’intrecciano da tempo,
il precedente più illustre

è il ping pong che preparò
il disgelo Usa-Cina all’epoca
di Nixon e Mao. Anche le due 
Coree hanno una tradizione
in questo campo, a volte tragica.
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Fondatore Eugenio Scalfari

Dal nostro inviato
pietro del re

Con l’occhio incollato ai cannoc-
chiali panoramici, sono in tanti a 
scandagliare le brulle colline ol-
tre il filo spinato che delimita la 
zona smilitarizzata. 
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Dal nostro inviato
PIETRO DEL RE, 
PAJU (COREA DEL SUD) 

Con l’occhio incollato ai cannoc-
chiali panoramici, sono in tanti a 
scandagliare le brulle colline ol-
tre il filo spinato che delimita la 
zona smilitarizzata. Ma di questa 
stagione per gli oppositori all’im-
provviso disgelo tra Seul e Pyon-
gyang, così come per i suoi soste-
nitori, c’è poco da vedere, se non 
qualche oca selvatica o, con un 
po’ di fortuna, un goral, sorta di 
rarissimo camoscio locale che dal 
1953, anno in cui fu firmato l’armi-
stizio della guerra di Corea, ha mi-
racolosamente  ripopolato  que-
st’area cuscinetto che da allora se-
para  le  due  nazioni  rivali.  Lee  
Choi, studente in ingegneria aero-
spaziale  che  incontriamo  imba-
cuccato in un piumino lungo fin 
sotto le ginocchia per proteggersi 
dal  vento  diaccio  che  spazza  il  
Trentottesimo  parallelo,  si  dice  
scettico sul negoziato che le due 
delegazioni  hanno  appena  con-
cluso, a pochi chilometri da qui: 
«Non  possiamo  riporre  fiducia  
nel leader del Nord, Kim Jong-un, 
perché da bugiardo e opportuni-
sta qual è non rispetterà nessun 
impegno preso, ma userà le rica-
dute dei  Giochi  invernali  come 
un cavallo di Troia contro di noi, 
soprattutto durante i colloqui mi-

litari che le parti hanno program-
mato d’intavolare al più presto». 

Di parere opposto è la sua ra-
gazza, Duong Chang, secondo la 
quale dopo due anni di tensioni, 
tre test nucleari e il lancio di deci-
ne di missili, il riavvicinamento di 
queste ore sarà invece gravido di 
conseguenze positive. «Kim ci ha 
mandato un segnale importante 
dicendosi  pronto a inviare  suoi  
atleti ai nostri giochi olimpici in-
vernali, e noi abbiamo fatto bene 
a coglierlo al volo, altrimenti c’è il 
rischio che continui a comportar-
si come ha fatto finora. Adesso è 
lui  che ha bisogno del  dialogo,  
perché isolato diplomaticamente 
e strangolato dalle sanzioni eco-
nomiche. Approfittiamo del mo-
mento, servirà a scongiurare il ri-
schio di una nuova guerra».

Da qui è impossibile avvistare 
la Corea del Nord, perché nasco-
sta da nubi basse e cariche di ne-
ve che ingombrano il cielo. Della 
repubblica comunista non si scor-
ge nulla, neanche una garitta mili-
tare o una sua malconcia fattoria. 
Né si riesce a vedere Panmunjom, 
il borgo sulla linea di confine do-
ve le due delegazioni hanno appe-
na ratificato la partecipazione di 
Pyongyang alle Olimpiadi inver-
nali di Pyeongchang (dal 9 al 25 
febbraio), ottenuto per oggi stes-
so la riapertura di una “linea ros-
sa” per le comunicazioni militari 

e posto le basi per migliorare i rap-
porti bilaterali. 

La delegazione del Sud è guida-
ta da un grande esperto di collo-
qui con la controparte del Nord, il 
ministro  dell’Unificazione,  Cho  
Myung-Gyun, il quale ha aperto 
le discussioni dichiarando che i  
Giochi Olimpici dovranno soprat-
tutto servire a riscaldare le glacia-
li relazioni tra i due Paesi. Ieri, per-
ciò,  dopo aver proposto che gli  
atleti dei due Paesi sfilino insie-
me in occasione delle cerimonie 
di apertura e di chiusura dei Gio-
chi, ossia sotto la bandiera della 
riunificazione  delle  due  Coree,  
Cho ha anche chiesto che dal me-
se prossimo si possa nuovamente 
discutere  del  ricongiungimento  
delle famiglie spaccate in due dal 
confine stabilito al termine della 
guerra. Un avvocato arrivato da 
Seul con le sue due bambine ci 
spiega che all’epoca questa sorte 
toccò a milioni di persone: «Molte 
sono morte senza aver mai potu-
to  riabbracciare  i  propri  cari.  I  
miei nonni sono tra questi. Di lo-
ro mi sono rimasti soltanto una fo-
to ingiallita, qualche vecchia let-
tera e il ricordo di un paio di bre-
vissime  conversazioni  telefoni-
che. È molto raro che Kim ci ten-
da  la  mano.  Dobbiamo  perciò  
stringerla  con  forza,  perché  la  
guerra di Corea si è conclusa con 
un armistizio, ma non è ancora 

Il reportage

Disgelo olimpico tra le Coree
“Ma possiamo fidarci di Kim?”
L’incontro tra le delegazioni del Nord e del Sud si chiude con il sì di Pyongyang ai Giochi
E con la riapertura della linea rossa. Si negozia sulle ragazze pon-pon. Incombe il nucleare

COREA DEL NORD
CINA

COREA 
DEL SUD

Panmunjom

La zona “smilitarizzata”. L’attuale 
confine, frutto dell’armistizio del ‘53, 
separa i due Stati che tecnicamente 
sono ancora in guerra. Lì si trova 
il villaggio di Panmunjom, dove è 
avvenuto l’incontro tra le due Coree 

La frontiera

•Perché le due Coree si sono 
incontrate a Panmunjom? 
Il villaggio è l’unico punto di 
contatto fra i due stati nella 
zona demilitarizzata coreana, 
il confine più armato del 
mondo. Dopo la Seconda 
guerra mondiale, la penisola 
coreana venne divisa lungo il 
38esimo parallelo, con il Nord 
controllato dai sovietici e il 
Sud dagli statunitensi. Nel 
1950 scoppiò la guerra fra il 
regime di Kim Il-sung, nonno 
dell’attuale dittatore Kim 
Jong-un, e la Corea del Sud 
del presidente Syngman 
Rhee, appoggiato dagli Usa. 
Dopo il cessate il fuoco nel 
1953 (tecnicamente la guerra 
è ancora in atto) i due stati 
divisero il Paese lungo la linea 
di demarcazione militare 
coreana, lunga 248 
chilometri e larga quattro, 
punteggiata da barriere, mine 
e torri di osservazione.

•Da quanto tempo le due 
Coree non si parlavano? 
L’ultimo incontro 
istituzionale risale al 
dicembre del 2015. Le due 
Coree avevano anche smesso 
di usare le linee di 
comunicazione diretta da 
quando nel febbraio 2016 
Seul decise di interrompere 
l’attività industriale nel 
complesso di Kaesong, gestito 
insieme a Pyongyang nel nord 
del Paese, come rappresaglia 
per l’attività bellica di Kim 
Jong-un. In precedenza, le 
due Coree parlavano due 
volte al giorno. Il silenzio, 
durato quasi due anni, è finito 
il 3 gennaio scorso alle 15.30 
quando un funzionario 
nordcoreano ha finalmente 
risposto. La conversazione, 
durata una ventina di minuti, 
ha sancito la riapertura del 
dialogo tra le due parti.

•Che cosa è stato deciso 
nell’incontro di ieri? 
I sudcoreani hanno accolto la 
proposta di Kim Jong-un di 
inviare una delegazione 
olimpica ai giochi che 
organizzerà il prossimo mese 
Seul, composta non solo dai 
celebri pattinatori ma anche 
da cheerleader e 
professionisti di taekwondo. 
Il Sud ha avanzato altre tre 
proposte: 1) Far sfilare 
insieme gli atleti delle due 
Coree, come già avvenuto in 
passato; 2) Il 
ricongiungimento familiare 
dei parenti oggi divisi dopo la 
Guerra coreana (1950-1953); 
3)Riduzione di alcune 
sanzioni, in coordinamento 
con l’Onu, per facilitare la 
partecipazione di Pyongyang 
alle Olimpiadi. 
La risposta del Nord a queste 
tre proposte non è stata resa 
pubblica. In ogni caso, le due 
parti hanno anche 
annunciato di voler tenere dei 
nuovi colloqui di pace, ma il 
Nord ha duramente criticato 
l’appello del ministro 
sudcoreano al disarmo 
nucleare.

A cura di
RICCARDO LIBERATORE

Ricongiungimenti
familiari e (forse)
meno sanzioni
I difficili negoziati
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Dal nostro corrispondente
FEDERICO RAMPINI, NEW YORK

Sport e diplomazia s’intrecciano 
da tempo, il precedente storico 
più illustre è il ping pong che 
preparò il disgelo Usa-Cina 
all’epoca di Nixon e Mao. Anche 
le due Coree hanno una 
tradizione in questo campo, ma 
a volte tragica. Il regime 
comunista del Nord perpetrò 
uno dei più terribili attentati 
proprio per seminare panico in 
occasione delle Olimpiadi estive 
di Seul: la bomba del 1987 su un 
jet della Korean Airlines che fece 
115 morti. Meno tremendo nel 
bilancio, ma ugualmente feroce, 
fu l’attacco che uccise sei 
marinai del Sud durante la 
semi-finale Sudcorea-Turchia ai 
mondiali di calcio del 2002. In 
altre occasioni invece lo sport 
venne usato a fini pacifici, 
facendo leva su quel 
nazionalismo coreano che è una 
forza reale al di là delle 
differenze di regime. Più volte le 
due squadre olimpiche hanno 
sfilato insieme, e nelle stagioni 
di relativo disgelo fu ventilata 
anche l’ipotesi che 

gareggiassero come una squadra 
unica per conquistare un 
medagliere più cospicuo.
L’importante è capire perché 
Kim Jong-un ha scelto questi 
Giochi invernali per tornare a 
offrire un dialogo, dopo mesi di 
escalation della tensione 
provocata dai suoi test 
missilistici e nucleari.
Una prima spiegazione è che 
siamo di fronte a un successo 
della “strana” diplomazia di 
Donald Trump. A furia di 
twittare minacce, il presidente 
americano avrebbe convinto 
Kim che davvero il Pentagono 
sta preparando un attacco 
preventivo. In questo caso “la 
gara degli insulti tra due matti”, 
come spesso è stata descritta, 
avrebbe sortito un effetto 
inatteso, oppure fin troppo 
prevedibile: il matto meno 
potente si ritira un attimo prima 
dello scontro.
Una seconda spiegazione, che 
può integrare la prima, è meno 
ottimista sull’obiettivo finale di 
Kim. Una riapertura del dialogo 
con la scusa delle Olimpiadi può 
calmare l’atmosfera, riducendo 
la pressione americana sul 
rispetto delle sanzioni, proprio 
quando si accumulano le prove 
che cinesi e russi quelle sanzioni 
le stanno nuovamente 
aggirando (per esempio con 
forniture di petrolio proibite). 
Intanto lo status della Corea del 
Nord come potenza nucleare 
diventa a poco a poco un fatto 
compiuto, anche se illegale, 
com’è accaduto col passare del 
tempo a India e Pakistan.
Un terzo e ultimo scenario, 
proiettato sul lungo periodo, è 
ancora meno favorevole per gli 
americani e i loro alleati. Va sotto 
il nome di “finlandizzazione” 
perché evoca quello che fu il 
destino della Finlandia per un 
bel pezzo di Guerra fredda: 
neutrale per forza perché troppo 
vicina all’Urss. Nel suo discorso 
di Capodanno Kim ha 
rispolverato quel tipo di 
pacifismo che piace a 
Pyongyang come a Pechino: 
l’invito ai “connazionali del Sud” 
a prendere le distanze da 
un’America guerrafondaia. La 
Cina ha spesso equiparato i test 
nucleari del Nord alle manovre 
militari congiunte che 
regolarmente conducono 
americani e sudcoreani, 
condannando entrambe. Per i 
successivi presidenti cinesi, e in 
particolare Xi Jinping, l’obiettivo 
di lungo periodo è un 
congelamento del programma 
nucleare nordcoreano in cambio 
di concessioni pesanti in termini 
di ritiro delle truppe americane. 
Il punto debole qui è il 
presidente del Sud, Moon Jae-in, 
che a differenza del premier 
giapponese Shinzo Abe non ha 
un buon rapporto con Trump e 
può essere tentato da un lento 
scivolamento nell’orbita 
geoeconomica cinese. Sarebbe lo 
scenario della riunificazione 
tedesca all’incontrario: con la 
parte ricca e democratica della 
Corea che si stacca dal sistema di 
alleanze occidentali, sia pure in 
modo molto graduale. 

stata firmata la pace, il che vuol 
dire che con Pyongyang siamo in 
guerra, sia pure fredda, da ben 64 
anni».

Cho ha infine rilanciato un im-
mediato disgelo militare, propo-
nendo un dialogo tra le due Croci 
rosse nazionali per evitare «scon-
tri accidentali», sottolineando co-
me «il popolo abbia un forte desi-
derio di vedere Nord e Sud muo-
versi verso la pace e la riconcilia-
zione». Quanto al suo omologo di 
Pyongyang,  il  generale  Ri
Son-gwon, ha promesso che assie-
me gli atleti arriverà una delega-
zione di alto livello (forse la sorel-
la minore di Kim), ma anche soste-
nitori  della  squadra  nordcorea-
na, artisti e un team di dimostra-
zione del taekwondo, l’arte mar-
ziale coreana. Proprio su quest’ul-
timo capitolo s’è discusso parec-
chio: Ri voleva infatti inviare tre-
cento ragazze pon-pon, ma Cho è 
riuscito a dimezzarne l’organico. 
«È già accaduto che in occasione 
di competizioni sportive siano ar-
rivate da Pyongyang centinaia di 
giovani e belle cheerleader. E per 
fare  colpo  anche  stavolta  Kim  
Jong-un intende schierare il suo 
battaglione di reginette di bellez-
za», sostiene An Chan-Il, diretto-
re dell’Istituto mondiale degli stu-
di nordcoreani nonché rifugiato 
del Nord.

È sera quando le delegazioni si 
separano con l’auspicio di incon-
trarsi di nuovo per discutere temi 
ben più importanti. L’ultimo a la-
sciare la terrazza che affaccia ver-
so il confine è un giovane giornali-
sta tv di Seul, Yi Mee-yoo, che ci di-
ce: «Con la partecipazione di una 
squadra nordcoreana ai Giochi in-
vernali, Kim non dovrebbe diver-
tirsi a lanciare missili.  Per qual-
che giorno saremo al sicuro dalle 
sue provocazioni. Ma quanto alla 
sua volontà di denuclearizzare il 
Paese, mi sembra ancora un’uto-
pia». Il termometro è intanto sce-
so a nove gradi sotto lo zero.  E 
adesso nevica. 

Come Helsinki neutrale
a causa della vicinanza
alla Russia, Seul potrebbe
prendere le distanze
dal blocco occidentale

KOREA POOL/AFP
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Lo scenario Il dialogo possibile

Il “pacifismo” di Pyongyang
che allontana l’America

Perché il dittatore adesso tratta? Dai tweet di Donald Trump al precedente
della Finlandia, ecco i motivi per cui la Cina di Xi avrà sempre più peso 

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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A sinistra, il capo 
delegazione nordcoreano
Ri Son-Gwon arriva 
a Panmunjom. Il negoziato 
non è stato però 
apprezzato da tutti: 
nella foto sopra, 
manifestanti a Seul (in alto)
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VLADIMIRO POLCHI

I lunghi inverni norvegesi 
non paiono scoraggiare gli 
immigrati. Tra le strade di 
Oslo e Bergen, ma anche 
nelle cittadine più piccole 

che si affacciano sui fiordi 
ghiacciati, si cela infatti il 
“paradiso” dei migranti: lavoro 
facile, buon reddito, casa di 
proprietà, possibilità di studiare. 
Benessere economico e 
integrazione sono garantiti 
anche in Irlanda e Danimarca. 
Mentre nella classifica 
dell’ospitalità si piazzano ultime 
Spagna, Italia e Grecia. Qui 
trovare un lavoro qualificato è 
quasi una missione impossibile. 
Tradotto: se in Norvegia è facile 
incontrare un medico siriano in 
ospedale, in Italia è più 
probabile trovarlo al semaforo. 
Non a caso, nonostante i recenti 
flussi migratori abbiano 
interessato soprattutto l’area 
Mediterranea, le mete più 
ambite dai migranti restano i 
Paesi del Nord Europa.
Oggi dove vive meglio un 
immigrato? A rispondere è uno 
studio della Fondazione Leone 
Moressa che fotografa la 
situazione di 14 Paesi europei, 
cioè quelli con almeno 450mila 
residenti stranieri e 
un’incidenza sulla popolazione 
totale superiore al 4,5%. 
Incrociando il livello di 
benessere degli immigrati (tasso 
di occupazione, rischio povertà, 
presenza di titoli di studio 
elevati) e d’integrazione 
(acquisizione di cittadinanza, 
percentuale di stranieri 
proprietari di casa), i ricercatori 
costruiscono un indice europeo 
di attrattività migratoria.
I risultati confermano la frattura 
tra il Nord e il Sud Europa. Nella 
gara dei Paesi dove i migranti 
vivono meglio conquista infatti 
la medaglia d’oro la Norvegia: 
Oslo garantisce ai lavoratori 
stranieri tassi di occupazione 
record (oltre il 70%), basso 
rischio di cadere in povertà, 
facilità di accedere alla casa (la 
possiedono quasi la metà degli 
immigrati residenti), possibilità 

di raggiungere buoni livelli di 
reddito. Alle spalle della 
Norvegia si piazzano Irlanda e 
Danimarca, rispettivamente al 
secondo e terzo posto. Il Regno 
Unito, quarto, manca il podio 
per un soffio, ma è questo il 
Paese, assieme all’Irlanda, in cui 
è più alta la percentuale di 
stranieri con un titolo di studi 
elevato, ossia la laurea. Londra e 
Dublino (e a seguire 
Copenaghen e Stoccolma) si 
confermano così mete attrattive 
dei flussi più qualificati e 
dunque più utili a sostenerne la 
ricchezza nazionale. «Nei Paesi 
in testa alla classifica 
dell’integrazione — spiegano i 
ricercatori della Moressa — i 
lavoratori stranieri non solo 
hanno più possibilità di trovare 
un’occupazione in linea con il 

proprio titolo di studio, ma 
possono anche aspirare a 
migliorare la propria condizione 
socio-economica». La Germania 
occupa invece il centro 
classifica: nonostante le recenti 
aperture ai rifugiati siriani, 
pochi sono gli stranieri laureati 
e, sebbene Berlino possa vantare 
bassi tassi di povertà e un’alta 
componente di proprietari di 
casa, il tasso di occupazione 
degli stranieri è lontano dai 
livelli scandinavi e la 
propensione a concedere la 
cittadinanza è bassa.
Le cose vanno ben diversamente 
negli Stati europei fanalino di 
coda: Spagna, Italia (penultima) 
e Grecia. In particolare il nostro 
Paese, seppure più generoso di 
altri nella concessione della 
cittadinanza, presenta una 
percentuale minima di 
immigrati laureati (10%) e una 
forte componente in condizione 
di povertà (25%) o comunque a 
rischio d’esclusione sociale (ben 
il 52%). Ciò si traduce in uno 
scarso accesso dei migranti alla 
casa di proprietà. Non solo. Qui 
da noi è assai improbabile 
trovare lavoratori stranieri in 
posizioni adeguate al loro titolo 
di studi. 

quarta pagina

Non c’è da stupirsi che l’Italia sia 
agli ultimi posti nell’elenco di 
paesi in cui chi emigra dal proprio, 
per necessità o voglia di 
miglioramento, desidera 
rimanere, specialmente se si tratta 
di persone con buona o elevata 
specializzazione. Anche per i 
giovani laureati italiani, che si 
tratti di ingegneri o biochimici, di 
fisici o geologi, le opportunità di 
vedersi valorizzare le proprie 
competenze sono limitate. Siamo 
un paese con troppo pochi 
laureati, specie, ma non solo, nei 
settori scientifici, per poter essere 
in grado di governare lo sviluppo 
tecnologico senza subirlo 
passivamente, anche sul piano 
della competizione 
internazionale. Eppure non siamo 
in grado sia di motivare a 
rimanere chi ha le caratteristiche 
necessarie, sia di attrarre da altri 
paesi persone con queste 
caratteristiche. Una economia che 
troppo a lungo ha galleggiato 
basandosi su bassi salari (ed ora 
anche su contratti di lavoro 
“flessibili”), invece che 
sull’investimento e la 
valorizzazione del proprio 
capitale umano, tende ad attrarre 
per lo più manodopera poco 
qualificata. Anche quando per 
caso, o per le regole di Dublino, si 
trova ad ospitare persone con 
buone qualifiche, tende a 
ignorarle, come se lo status di 
migrante cancellasse ogni altra 
caratteristica personale. In tutti i 
paesi chi migra per necessità sa di 
dover pagare una penale più o 
meno temporanea in termine di 
dequalificazione o di attesa. Ma in 
Italia questa penale è più radicale 
e tende a durare più a lungo, 
trasmettendosi più spesso anche 
da una generazione all’altra. Se 
poi chi migra è una donna, la 
penalità è maggiore, il raggio di 
opzioni lavorative ancora più 
stretto. Qualsiasi sia la sua 
qualifica, lo sbocco più frequente 
è nel lavoro come colf o badante. 
Così, tra emigrazione selettiva e 
immigrazione appiattita in una 
manovalanza generica, il paese 
spreca risorse preziose per il 
proprio sviluppo.

Il rapporto La mappa dell’integrazione

I migranti qualificati
in fuga dall’Italia

35,5%

3,0%

22,4%

Svizzera 75,4%

28,5%

9,6%

42,3%

Austria 62,6%

30,6%

11,4%

37,7%

Belgio 55,1%

20,8%

4,8%

30,3%

Germania 62,2%

39,8%

4,7%

29,0%

Norvegia 71,6%

48,8%

4,2%

23,8%

Regno Unito 71,5%

50,2%

5,9%

25,4%

Irlanda 65,6%

21,7%

15,1%

54,5%

Spagna 56,6%

10,3%

25,5%

52,3%

Italia 59,5%

43,6%

8,3%

33,9%

Danimarca 67,0%

41,6%

3,2%

48,2%

Svezia 57,6%

11,3%

50%

59,2%

Grecia 52,0%

26%

12,3%

42,6%

Francia 51,4%

27,3%

8,0%

36,7%

Paesi Bassi 61,5%

Il benessere dei migranti
Tasso occupazione stranieri

Rischio di povertà ed esclusione stranieri

Stranieri con titolo di studio elevato

Perc. stranieri in severa 
deprivazione materiale

: FONDAZIONE LEONE MORESSA

Europa

Danimarca 86,3

Regno Unito 85,8

Paesi Bassi 83,3

Svezia 82,7

Svizzera 70,4

Germania 63,8

Belgio 62,5

Francia 61,2

Austria 44,4

Spagna 42,6

Italia 27,5

Grecia 0

Irlanda 93,6

Norvegia 100

SVIZZERA

BELGIO

SVEZIA

Pil pro-capite a prezzi correnti 
a parità di potere 
d’acquisto

I Paesi 
più attrattivi

37.100
Austria

34.300
Belgio

26.700
Spagna

28.200
Italia

36.500
Danimarca

30.300
Francia

36.000
Svezia

37.200
Paesi 
Bassi

19.300
Grecia

31.300
Regno 
Unito

36.000
Germania

43.300
Norvegia

53.300
Irlanda

46.600
Svizzera
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Il Nord Europa 
garantisce

più benessere
e quindi attrae chi ha 

titoli di studio alti

RILANCIARE
IL PAESE
TRATTENENDO
I MIGLIORI
Chiara Saraceno

Commento 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

AVVISO DI VENDITA COMPETITIVA IMMOBILIARE
INVITO AD OFFRIRE

Si rende noto che il giorno 29 gennaio 2018 alle ore 15:30, avanti al 
Liquidatore dott. Mauro Tomietto, con studio in Farra di Soligo (Tv), 
Via Croda, n. 18, si procederà al 2° tentativo di  vendita competitiva 
dell’immobile LOTTO UNICO Comune di Farra di Soligo (TV), via dei 
Patrioti, 78 - Catasto dei Fabbricati: Sez. B Fg. 8, Mn. 236, sub 3, 4, 6 e 7 
dei quali sub 6 cat A/2 vani 7,5, R.C euro 298,25 e sub 7, cat C/1, R.C. euro 
857,63, sub 4 cat. D/1, R C euro 4.121,33. Trattasi di opificio industriale 
FILANDA di circa 95 metri per 11,20 con altezza variabile da 7,5 m a 10,50 m 
per una volumetria fuori terra di 8816 mc e superficie di 1.194 mq; accessori e 
depositi per mq. 275 e 1.690 mc.; con area scoperta di mq. 4.013, abitazione 
con superficie calpestabile di mq. 164,5 e negozio di mq. 54. 

PREZZO BASE DI VENDITA € 1.059.688,00=

(ridotto del 30% rispetto alla prima base d’asta) 
Rilanci minimi in aumento in caso di gara: € 10.000,00=  
Presentare apposita istanza di partecipazione alla gara presso 
lo studio del Liquidatore dott. Tomietto Mauro, in Farra di Soligo 
(Tv), Via Croda, n. 18, entro le ore 12:00 del giorno 26/01/2018. 
Maggiori informazioni sui siti internet www.fallimentitreviso.com, 
www.asteannunci.it o presso il Liquidatore Dott. Mauro Tomietto,  
via Croda, n. 18, Farra di Soligo (Tv), tel.3484527251, fax 0438901202, 
e-mail: matomietto@gmail.com
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Ettore Rosato
“Non regaliamo
Lazio e Lombardia
alla destra
per antipatie
personali”

tommaso ciriaco, roma

E adesso Matteo Renzi ci crede per 
davvero. «L’addio di Maroni è stata 
una bomba - detta la linea - In Lom-
bardia possiamo vincere». Sconfig-
gere dopo un ventennio il centro-
destra, giura il segretario dem, a 
patto di non dividersi con Liberi e 
Uguali. «Da noi avranno porte spa-
lancate. Non possiamo farci sfuggi-
re questa occasione». Il pacchetto 
che ha in mente il segretario non 
comprende  soltanto  un’alleanza  
dell’intero centrosinistra  lombar-
do, ma include anche un accordo 
nel Lazio.  Benzina fondamentale  
nella rincorsa delle Politiche. Per 
questo, ha ordinato ai suoi fedelis-
simi di trattare a oltranza. A ogni 
costo. E mantiene addirittura un 
margine di ottimismo. La ragione? 
Finché Piero Grasso non chiude il 
patto su Nicola Zingaretti, che con-
sidera necessario, lascia aperta pu-
re la mediazione che sembrava di-
sperata: quella su Giorgio Gori.

Un mini sondaggio flash (e riser-
vato)  galvanizza in queste ore le  
truppe renziane. I numeri in mano 
al segretario dicono che Gori può 
competere. «Possiamo vincere - ra-
giona  il  vicesegretario  Maurizio  
Martina - dopo 23 anni di centrode-
stra. Gori ha un progetto inclusivo, 
aperto, plurale. Mi auguro che Li-
beri e Uguali non voglia perdere. 
Se non per il centrosinistra, lo fac-
ciano almeno per i lombardi».

Grasso,  in  realtà,  preferirebbe  
partire da un’alleanza su Zingaret-
ti. Come lui, Bersani e D’Alema. Se 
finora non è accaduto, è soprattut-
to per le resistenze della galassia 
di  sinistra.  «Sì  –  ammette  Paolo  
Cento, uomo forte di Sinistra italia-
na nel Lazio – abbiamo posizioni di-
verse  rispetto  a  Mdp.  Noi  siamo  
contrari all’accordo. E la ragione è 
molto semplice: LeU nasce per una 
battaglia che culminerà alle elezio-
ni  politiche.  A  maggior  ragione  
con l’election day, c’è un tema di 
coerenza nazionale». 

La pensa in fotocopia Pippo Ci-
vati, il terzo padre fondatore della 
nuova sinistra. Con una differen-
za, però: l’ex dem giudica un erro-
re dividere i destini di Lazio e Lom-
bardia. Meglio divisi, ma se patto 
deve essere, che sia “doppio”. Su 
questo filo sottile - e sulla possibili-

tà che Zingaretti “trascini” con sé 
un’alleanza su Gori, si gioca lo sfor-
zo degli ambasciatori del Pd. Ren-
zi, tra l’altro, è pronto a valutare ad-
dirittura primarie  regionali  ultra  
rapide pur di far digerire il sindaco 
di Bergamo a LeU. «Si vota a turno 
unico - è l’argomento usato da Mar-
tina nei sondaggi informali con gli 
scissionisti dem - davvero voglia-
mo far vincere i leghisti?». 

Tra il dire e il fare, però, ci sono 
di mezzo i veleni del passato. Sen-
za contare che le politiche incom-
bono.  E  il  dibattito  a  sinistra  ri-
schia di finire fuori controllo. «Co-
nosco  Zingaretti  –  sostiene  ad  
esempio il governatore toscano En-
rico Rossi - e sono convinto che bi-
sogna lavorare per cercare un’inte-
sa: partiamo dai programmi e dai 
contenuti». E invece no, tuonano 
gli uomini di Sinistra italiana. L’ul-
tima parola spetta all’assemblea re-
gionale di Liberi e Uguali nel La-
zio,  che  si  riunirà  entro  il  week  
end. Con Stefano Fassina che già si 
prepara al duello interno. «Noi ab-
biamo già spiegato che siamo con-
trari. E lo siamo sul merito, perché 
non si vedono segnali di disconti-
nuità rispetto al passato». 

In Lombardia, poi, una fetta rile-
vante di Liberi e Uguali spinge for-
tissimo sull’acceleratore per tenta-
re di soffocare sul nascere le prove 
discrete  di  dialogo.  È  una  corsa  
contro il tempo, perché già oggi sa-
rebbe  in  calendario  l’assemblea  
lombarda della galassia di sinistra. 
E  il  consigliere  regionale  Onorio  
Rosati si dice pronto a sfidare Gori: 
«Se me lo chiederanno, in questa 
sede diventerò il candidato ufficia-
le della lista». Renzi, però, ci spera 
ancora. E pensa che proprio dalla 
Lombardia possa partire la rincor-
sa per le politiche. 

La scalata sembra complicata, a 
dire il  vero.  Eppure l’ex premier 
prova a dettare l’agenda. Ieri, ad 
esempio, non ha mancato di stuzzi-
care sul fisco i due rivali nelle ur-
ne. «Mi piacerebbe che la lotta all’e-
vasione fiscale diventasse una prio-
rità in campagna elettorale - ha pre-
messo - Noi del Pd possiamo dirlo, 
ma Berlusconi e Grillo con l’evasio-
ne fiscale hanno da sempre un rap-
porto complicato...». La battaglia è 
cominciata. E sarà durissima. 

•Quali elezioni sono previste 
nel 2018?
Oltre alle Politiche, nel corso 
dell’anno si voterà per le 
Regionali in sei regioni (Lazio, 
Lombardia, Molise, Basilicata e 
le tre a statuto speciale: 
Trentino, Friuli e Val d’Aosta) e 
per le Amministrative in almeno 
767 comuni, tra cui venti 
capoluoghi

•Quando si voterà?
L’election day è fissato per il 4 
marzo: si vota per le Politiche 
ma anche per le Regionali di 
Lazio, Lombardia e forse Molise 
(dove è probabile uno 
slittamento). Nelle altre regioni 
si voterà più tardi: le ultime, in 
autunno, saranno Trentino e 
Basilicata. Le Amministrative 
comunali, invece, si terranno in 
gran parte tra metà aprile e 
metà giugno

•Quali sono le coalizioni alle 
Politiche? Come si vota? 
Si vota secondo la legge nota 
come Rosatellum bis per 
eleggere 630 deputati e 315 
senatori: 232 deputati e 116 
senatori eletti con l’uninominale 
e 386 deputati e 193 senatori 
con il proporzionale. Infine 12 
deputati e 6 senatori saranno 
eletti dagli italiani all’estero. 
Solo il M5S ha indicato un 
candidato premier (Di Maio). Le 
coalizioni si stanno ancora 
formando. 

•Quanti consiglieri si eleggono 
in Lombardia? E come?
Il presidente e i 79 consiglieri 
verranno eletti col 
proporzionale, con divieto di 
terzo mandato e con una 
rappresentanza paritaria in lista 
di uomini e donne

•Chi sono i candidati 
governatori?
Il centrosinistra punta su 
Giorgio Gori, sindaco di 
Bergamo, mentre Liberi e Uguali 
non ha ancora deciso se 
appoggiarlo o candidare Onorio 
Rosati. Il centrodestra, dopo la 
rinuncia di Maroni, sceglierà tra 
l’ex sindaco leghista di Varese, 
Attilio Fontana e la forzista 
Mariastella Gelmini. M5S 
candida il consigliere regionale 
Dario Violi

•Nel Lazio invece cosa prevede 
la legge elettorale regionale?
Anche qui è entrata in vigore la 
parità di genere e il divieto di 
terzo mandato. Il numero di 
consiglieri da eleggere è stato 
ridotto a 50

•Sono già state definite le 
coalizioni e i candidati?
Non del tutto. Leu sta decidendo 
in questi giorni se correre 
insieme al centrosinistra 
appoggiando il governatore 
uscente, Nicola Zingaretti, o se 
presentare un proprio 
candidato. Ed è in alto mare 
nella scelta del candidato anche 
il centrodestra. In pole position 
comunque c’è Maurizio 
Gasparri, mentre prosegue la 
sua corsa da outsider il sindaco 
di Amatrice, Sergio Pirozzi

Politiche e regionali
quando si vota 
con quali sistemi
e chi correrà

DOMANDE
& RISPOSTE

ROMA

«I nostri nemici non sono mai 
a sinistra. Noi abbiamo senso 
di responsabilità verso i nostri 
elettori», assicura Ettore 
Rosato. Per il capogruppo del 
Pd alla Camera, allora, è 
necessario lavorare per 
un’intesa alle prossime 
Regionali tra Pd e Liberi e 
Uguali. Perché la priorità è 
tenere assieme chi intende 
sfidare Berlusconi, Salvini e 
Grillo. Nonostante la frattura 
consumata nel centrosinistra 
in vista delle elezioni 
politiche. Un patto locale 
ancora possibile, giura il 
“padre” della nuova legge 
elettorale per il Parlamento: 
«Il mio appello è rivolto 
all’intero centrosinistra: 
restiamo uniti».

Rosato, lei spinge per 
un’intesa nel Lazio e in 
Lombardia che coinvolga voi 
dem e la galassia guidata da 
Piero Grasso? 

«Certamente, dobbiamo 
evitare che il governo di queste 
due Regioni vada al 
centrodestra per ragioni di 
antipatia. O, peggio ancora, per 
rancori. Lo dico sinceramente, 
tutto questo sarebbe 
inaccettabile».

Due profili di candidati 
diversi avrebbero forse 
potuto rendere più agevole 
un patto nel centrosinistra?
«Ma no, parliamo di due 
amministratori - Giorgio Gori e 
Nicola Zingaretti - con cui la 
sinistra ha sempre governato. 
Senza mai sollevare obiezioni, 
almeno fino a poche settimane 
fa».

Non sarà che l’election day 
complica l’alleanza? Divisi 
alle politiche, uniti alle 
Regionali: è possibile 
spiegarlo agli elettori?
«Penso che l’elettorato abbia la 
capacità di distinguere i due 
piani. E comunque spetta a noi 
dirigenti riuscire a lavorare su 
piani distinti». 

Nonostante gli ultimi mesi 
di tensioni?
«Già le divisioni alle politiche 
sono poco giustificate, ma 
quelle alle Regionali sono 
veramente senza senso».

Dice il Pd: proprio adesso 
che Maroni si fa da parte, e la 
Lombardia diventa 
contendibile, Liberi e Uguali 
si sfila. Pensa davvero che sia 
possibile vincere anche nella 
patria del centrodestra?
«Certo, è un finestra 
d’opportunità che c’è e bisogna 
sfruttarla». 

Rosato, non siete fuori 
tempo massimo?
«No. Faccio un appello a tutto il 
centrosinistra: stia unito. 
Restiamo al merito delle 
questioni. Ci sono due 
candidati che possono vincere. 
Bisogna scegliere: o aiutare il 
centrosinistra a raggiungere il 
governo di queste Regioni, o far 
vincere la Lega».
– t.ci. 

LAPRESSE/STEFANO PORTA

Paolo Gentiloni con la moglie ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Intervista 

A cura di
PAOLO G. BRERA

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

Renzi: ora unità nelle Regioni
Leu litiga su Gori e Zingaretti
Il leader Pd: “In Lombardia si può vincere”. Vendoliani contro Grasso e l’intesa col Pd

Manifesti elettorali in Lombardia

Breve vacanza sulle Dolomiti per il 
premier uscente, Paolo Gentiloni e 
la moglie Emanuela Mauro (foto di 
Chi). Dopo l’approvazione del 
decreto che fissa al 4 marzo la data 
delle elezioni, il presidente del 
Consiglio si è concesso qualche 
giorno di riposo in montagna, 
dedicandosi anche 
allo sci di fondo

Il premier sulle Dolomiti
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Per la Lombardia stiamo 
valutando, attendiamo i 
sondaggi sul confronto 
tra Gori e Fontana
e tra Gelmini e Gori”

carmelo lopapa, roma

«Io ho la registrazione dell’incon-
tro e del colloquio con Matteo Salvi-
ni, in cui già a novembre gli prean-
nunciavo la decisione di rinuncia-
re  alla  riconferma in Regione.  A  
Berlusconi  l’ho  comunicato  solo  
un mese dopo, sia chiaro. Mi sono 
stufato di questi veleni che gli asca-
ri di Salvini stanno mettendo in gi-
ro». Roberto Maroni perde la pa-
zienza e l’abituale aplomb, lo sfogo 

è rassegnato agli amici più stretti, 
dopo che il segretario del suo parti-
to ha chiesto e ottenuto da Silvio 
Berlusconi (ieri mattina nell’inter-
vista a “Circo Massimo” su Radio 
Capital)  la  bocciatura  solenne  e  
pubblica  di  qualsiasi  coinvolgi-
mento del governatore uscente in 
un eventuale esecutivo. 

L’ex ministro dell’Interno è un 
fiume in piena. «Veleni da gente 
che  dovrebbe  baciare  il  terreno  
che io e Bossi  abbiamo costruito 

per loro - è la sua ricostruzione - Se 
continuano a prendermi di mira, 
io tiro fuori tutte le prove». Raccon-
ta che la decisione è maturata do-
po la vittoria al referendum e l’av-
vio del tavolo nazionale sull’auto-
nomia. A quel punto affida a Salvi-
ni la scelta sui tempi. «Lui mi prega 
di attendere, almeno fino alla fissa-
zione  della  data  delle  elezioni».  
Trascorre un mese e «solo dopo Na-
tale vado a trovare Berlusconi per 
gli auguri e gli confermo la noti-
zia». Ed è a cavallo di Capodanno 
che infatti il leader forzista si porta 
avanti e commissiona ad Alessan-
dra Ghisleri il sondaggio sulle chan-
ces  del leghista Attilio Fontana e 
della forzista Mariastella Gelmini 
rispetto al competitor dem Giorgio 
Gori. «Salvini sapeva - continua Ma-
roni - tanto è vero che nel Consi-
glio federale del 3 gennaio in via 
Bellerio viene decisa la candidatu-
ra di Fontana». Ma solo domenica 
scorsa, 7 gennaio, la notizia diven-
ta di pubblico dominio col vertice 
ad Arcore tra Berlusconi, Salvini e 
Meloni.  Il  segretario  leghista  a  
quell’appuntamento arriva prima 
di pranzo, presentando al Cavalie-
re proprio l’avvocato ed ex sindaco 
di Varese. 

La partita sembra chiusa. E inve-
ce non lo è ancora. L’investitura di 
Fontana, che non fa impazzire Ber-
lusconi e lo stato maggiore forzi-
sta, era attesa per ieri, ma slitta di 
altre 24 ore. I berlusconiani tengo-
no sul filo Salvini lasciando aperta 
formalmente  l’opzione  Gelmini.  
«Un chiaro disegno politico di For-
za Italia contro la Lega», denuncia 
Stefano Parisi. «Per noi la partita è 
chiusa», taglia corto il numero due 
leghista  Giancarlo  Giorgetti,  che  
già nel blitz fatto ad Arcore lunedì 
sera aveva messo in guardia il pa-
drone di casa: «Se giocate su Fonta-
na salta l’alleanza ed è meglio chia-
rire che Maroni è fuori dai giochi». 
Cosa che ieri mattina Berlusconi fa 
nell’intervista radio: «Se il governa-
tore ha questi motivi personali è as-
solutamente  impensabile  che  si  
possa ipotizzare per lui un ruolo 
politico, tantomeno nel governo fu-
turo».  Salvini  è  ancora  più  tran-
chant: «Se lasci il tuo incarico in 
Lombardia evidentemente in poli-
tica non puoi più fare altro». 

Clima di reciproci sospetti e dif-
fidenza tra Salvini e il  Cavaliere,  
sulla gestione del forfait di Maroni, 
sui collegi da spartirsi, su tutto. Il 
disco verde di Berlusconi a Fonta-
na - fanno sapere da Arcore - arrive-
rà solo nelle  prossime ore,  dopo 
che il sondaggio commissionato a 
Euromedia Research planerà sulla 
scrivania del capo (nel frattempo 
atteso a Roma). Solo a quel punto il 
leader forzista, come al solito, ve-
stirà i panni del king maker e sbloc-
cherà anche la candidatura di Mau-
rizio Gasparri nel Lazio.

Maroni vuole restare fuori  dai  
veleni e «cambiare vita». Tra le po-
che soddisfazioni di queste ore, la 
telefonata con cui Giorgio Napoli-
tano  si  sarebbe  complimentato  
per la scelta “coraggiosa” fatta. E il 
messaggio “simpatico” ma rimasto 
top secret che gli ha inviato il segre-
tario Pd Matteo Renzi. 

Il retroscena

Maroni e i veleni
nella Lega
“Salvini da mesi
sapeva del ritiro”
Il governatore uscente: “L’ho avvisato a novembre, 
il colloquio è registrato”. Berlusconi: “Per lui nessun
ruolo”. Poi frena Fontana e lancia Gasparri nel Lazio

Il candidato
Attilio Fontana, 
avvocato di 66 anni 
anni, ex sindaco di 
Varese, è l’uomo 
scelto da Matteo 
Salvini per la 

successione a Roberto Maroni in 
Lombardia. Berlusconi attende 
l’esito del sondaggio prima del via 
libera ufficialeMatteo Salvini a “Radio 24”

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ellekappa

Silvio Berlusconi a “Circo Massimo”

Attilio Fontana (Lega)

Se lasci la Regione 
Lombardia che vale 
più di tanti ministeri 
non puoi metterti a fare 
altro in politica
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Paolo Berizzi, milano

Con il corteo in stile paramilitare 
di  Acca  Larentia,  inquietante  
per le modalità e mai così massic-
cio per numero di adesioni, l’e-
strema destra ha inaugurato la 
campagna elettorale: una corsa 
non facile alla quale partecipe-
ranno  due  formazioni  -  Casa-
Pound e Forza Nuova, quest’ulti-
ma alleata con la Fiamma Trico-
lore - e che però, concretamente, 
potrebbe  portare  a  giocarsi  la  
partita per entrare in parlamen-
to soltanto il partito dei cosiddet-
ti “fascisti del terzo millennio”, 
CPI appunto. L’unico, al momen-
to, in grado di competere per la 
presentazione delle liste. E tenta-
re di superare la soglia del 3%. 
Questo  per  quanto  riguarda  le  
politiche. Ma ci sono anche le re-
gionali  di  Lazio  e  Lombardia:  
due sfide altrettanto complesse 
ma di fronte alle quali l’ultrade-
stra non sembra disposta a tirar-

si indietro. Soprattutto nella re-
gione del centro Italia. 

Per capire che cosa si sta muo-
vendo a destra di Fratelli d’Italia, 
conviene partire dunque dall’ul-
tima manifestazione nera: 7 gen-
naio, 40° anniversario della stra-
ge di Acca Larentia. Non è un ca-
so che sia stata CasaPound a or-
ganizzare,  firmandola,  la  lugu-
bre parata dei saluti romani e del 
rito del “presente”: l’atto finale 
di un corteo sfilato da piazza Asti 
fino alla via che ospitava la sezio-
ne missina dove 40 anni fa furo-
no uccisi i tre militanti neofasci-
sti  Bigonzetti,  Ciavatta  e  Rec-
chioni. Al corteo hanno parteci-
pato migliaia di camerati prove-
nienti  da tutta  Italia.  Non solo 
iscritti e simpatizzanti di Casa-
Pound. Anche gruppi e delega-
zioni di altre sigle, per esempio i 
neonazisti di Lealtà Azione (da 
tempo vicini alle “tartarughe ne-
re”). In rete gira un video che mo-
stra i particolari del serpentone 

che ha attraversato San Giovan-
ni dietro lo striscione “Onore ai 
camerati caduti”, con la folla che 
si è poi radunata per il rito del 
“presente” (giornalisti allontana-
ti dal servizio d’ordine prima dei 
saluti romani). Tanta gente per il 
ricordo di Acca Larentia non si 
era mai vista: e ora c’è chi inter-
preta la prova muscolare di Casa-
Pound come uno spot elettorale. 
«Faremo volare sedie e schiaffo-
ni in Parlamento», annunciò me-
si fa il candidato premier Simo-
ne Di Stefano. L’ex centro socia-
le, ora partito nazionale, veniva 
dal successo delle amministrati-
ve a Lucca: una crescita poi con-
fermata dal 9% di Ostia. E ades-
so? Scrive in un post il segretario 
Di Stefano: «Strano, le firme per 
candidarsi le deve raccogliere so-
lo  CasaPound.  Hanno  paura,  e  
fanno bene. Perchè entreremo in 
parlamento e saremo il loro peg-
gior incubo». Lo slogan per il 4 
marzo? Un leit  motiv  della  de-
stra radicale: «Prima l’Italia, pri-
ma gli italiani». I temi: «Casa, la-
voro, Stato sociale». 

Ma per capire meglio il  pro-
gramma di CPI basta dare un’oc-
chiata alle promesse del candida-
to  alla  presidenza  del  Lazio,  il  
38enne Mauro Antonini, uno dei 
fondatori di CPI (di cui è respon-
sabile regionale),  organizzatore 
della recente Befana nel quartie-
re rosso della Magliana. «Voglia-
mo migliorare le condizioni di vi-
ta dei cittadini», dice. Mutuo so-
ciale, sanità, trasporti pubblici:  
tasti su cui il welfare dei fascisti 
del terzo millennio sta spingen-
do da tempo. Le ultime iniziati-
ve: nella sezione di Via Lari alla 
Magliana sono riprese  le  visite  
cardiologiche gratuite per citta-
dini sopra i 50anni. E ieri Antoni-
ni ha protestato davanti al mini-
stero dei trasporti per il rincaro 
dei pedaggi delle autostrade. C’e-
ra una volta l’”alleanza” con la Le-
ga di Salvini: era il 2014-2015. Poi 
CPI ha deciso di andare da sola. 
Il progetto, specie se Salvini sarà 
depotenziato dal moderato Ber-
lusconi, è quello di lanciare un’o-
pa nel campo sovranista.  Altro 
contesto quello che riguarda For-
za Nuova. Per tentare di uscire 
dalla  palude  delle  percentuali  
da prefisso telefonico il  partito 
di Fiore ha ufficializzato l’allean-
za con Fiamma Tricolore: stesso 
simbolo. Se e quali saranno i can-
didati, ancora non si sa. 

L’altra partita è nel Lazio
In campo anche Forza Nuova

LE GIRAVOLTE
DI DI MAIO
SULL’EURO
Alessandra Longo

Il corteo in stile paramilitare di Acca Larentia a Roma lo scorso 7 gennaio ALESSANDRO SERRANO’/AGF

Il caso

CasaPound marcia verso le urne
Il corteo da record per i 40 anni di Acca Larentia inaugura la campagna dell’ultradestra

©RIPRODUZIONE RISERVATA

1 Casa Pound

Al momento sarebbe 
l’unica formazione 

dell’ultradestra in grado di 
competere per la presentazione 
delle liste e di superare la soglia del 
3 per cento alle prossime politiche. 
Si presenteranno anche alle 
elezioni regionali, candidando 
Mauro Antonini.

2 Forza Nuova

Si è alleata con Fiamma 
Tricolore: avranno lo stesso 

simbolo .

I punti 

Mettetevi (se vi riesce) nei 
panni di Luigi Di Maio. Ogni 
giorno gli fanno quelle 
domande difficili, di politica 
estera, di politica economica. 
Probabilmente è un 
complotto per metterlo a 
disagio ma lui stesso si rende 
conto che, visto che di fare il 
candidato premier non glielo 
ha ordinato nessuno, deve 
sottoporsi alla tortura. Quella 
dell’euro è la questione più 
rognosa. Il povero Di Maio 
vacilla. Prima va sparato 
sull’ipotesi estrema: «Se si 
dovesse arrivare al 
referendum io voterei sì». Lo 
dice a «L’aria che tira» su 
«La7», tivù più corsara. Poi 
ecco che lo invita Bruno 
Vespa, presidente della Terza 
Camera, e i toni cambiano: «Il 
referendum è una extrema 
ratio, che spero di non dover 
usare». E, cogliendo 
l’approvazione del padrone di 
casa, aggiunge: «Non credo 
sia più il momento per uscire 
dall’euro». Uno stop and go 
faticoso, per cui bisogna 
portare rispetto (però 
Brunetta parla di «dietrofront 
esilarante» e Benedetto Della 
Vedova definisce il collega 
«una banderuola»). 
Mettiamola invece così: un 
giorno è meglio dire una cosa 
più sanguigna, un altro è bene 
essere più felpati. Molto 
dipende dall’interlocutore, 
par di capire. 
Ricordate com’era ingessato 
al Forum Ambrosetti di 
Cernobbio quando doveva 
accreditare il Movimento 
come una “forza tranquilla”? 
Partirono i mugugni dei 
pentastellati integralisti e lui 
li rassicurò: «Parlo con gli 
imprenditori ma anche con i 
pescatori». Poi fa la media. E 
in America, così si espresse il 
Nostro, altrimenti accusato di 
filo-putinismo: «Siamo fedeli 
agli Usa, non a Mosca». 

Luigi Di Maio
Il capo politico del
Movimento 5Stelle
Luigi Di Maio

Non credo che 
per l’Italia sia 
il momento di uscire 
dall’euro, anche 
perché per l’Italia ci 
sarà più spazio visto 
che l’asse 
franco-tedesco 
non è più così
forte come prima

LA frase
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silvia bignami
massimo vanni

Il Pd apre la partita delle liste. Riu-
nioni serrate ieri a via del Nazare-
no. Convocati da Matteo Renzi tut-
ti i segretari regionali dem. Sul ta-
volo da una parte il risiko delle can-
didature per risollevare i sondaggi 
e  dribblare  gli  impresentabili,  e  
dall’altra la partita a scacchi con 
gli ex compagni di Liberi e Uguali, 
che marcano il Pd nelle regioni ros-
se, assediano le sue roccaforti tra 
Bologna e Firenze,  accerchiano i  
suoi candidati a caccia della spalla-
ta definitiva. Oppure si gettano nel-
la mischia a mani nude, come Mas-
simo d’Alema che in Puglia si can-
diderebbe in un collegio uninomi-
nale, senza paracadute proporzio-
nale. O la va o la spacca, come Ren-
zi al referendum. 

Così comincia per il Pd una cor-
sa disseminata di incognite e bluff. 
In Toscana ad esempio, dove Ren-
zi ha in mente di candidarsi col suo 
Giglio Magico, il delfino di Pierlui-
gi Bersani Roberto Speranza corre-
rà nel collegio di Firenze. Lo stesso 
di Renzi, solo che Speranza corre 
per la Camera, e il leader Pd per il 
Senato. Sfida indiretta, fatta per in-
nervosire l’ex premier più che per 
batterlo. O magari per mettere in 
difficoltà  i  dem  toscani,  più  che 
mai indecisi su dove piazzare la sot-
tosegretaria  Maria  Elena  Boschi.  
L’idea di una sua possibile corsa al-
la Camera a Firenze non è ancora 
tramontata, ma ora lì c’è Speranza, 
appunto.  D’altra  parte  nessuno  
oserebbe candidarla ad Arezzo, do-
ve la campagna elettorale si fareb-
be su Banca Etruria. Spunta in com-
penso ad Arezzo il nome Tommaso 
Nannicini, l’economista bocconia-
no cui Renzi ha fatto scrivere il pro-
gramma. Mentre Luca Lotti sareb-
be confermato a Empoli.

Si gioca a nascondino con la sini-
stra anche in Emilia Romagna. La 
terra più rossa d’Italia potrebbe re-
galare uno dei duelli più suggestivi 
nel collegio della Camera di Bolo-
gna città.  Qui, se Liberi e Uguali 
candiderà Bersani, il Pd potrebbe 
piazzare Sandra Zampa, fedelissi-
ma di Romano Prodi. Una “emana-
zione” del Professore per sconfes-
sare l’addio di Bersani al Pd. Con-
vincendolo magari a candidarsi al-
trove. È questa forse la speranza, 
per il Pd locale, a cui Renzi ieri ha 
chiesto pure il sacrificio di cedere 
una parte dei suoi collegi sicuri gli 

alleati centristi della “petalosa” li-
sta Civica Popolare. Ed è così che al 
collegio di Bologna al Senato po-
trebbe essere candidato Pierferdi-
nando Casini.  Il  presidente della  
commissione  banche,  bolognese  
doc ma anche ex alleato di Berlu-
sconi,  si  troverebbe così  in gara, 
seppur indiretta, sia con Bersani, 

che corre alla Camera, che con l’ex 
governatore e compagno Vasco Er-
rani, capolista proporzionale al Se-
nato. Niente di male, «meglio Casi-
ni di Bersani a Bologna, perchè Ca-
sini è ancora nella coalizione col 
Pd, mentre Bersani ne è uscito» di-
ce il ministro Graziano Delrio. 

Ma se nelle regioni rosse il pro-

blema è la sinistra, altrove sono gli 
stessi candidati Pd a dar pensieri. 
In Campania nella prima bozza di 
lista c’è ad esempio Franco Alfieri, 
l’uomo che al referendum era dele-
gato a cercar voti in cambio di «frit-
ture di pesce», ma c’è non ancora 
l’okay del Nazareno. Va meglio in 
Piemonte, dove correranno il pre-
mier Paolo Gentiloni e l’ex sindaco 
di Torino Piero Fassino, mentre si 
torna a faticare, in casa dem, in Li-
guria, dove i 14 seggi conquistati 
nel 2013 si sono ridotti ad appena 
tre posti sicuri, due dei quali sono 
già riservati a due ministri, Rober-
ta Pinotti e Andrea Orlando. «Non 
sono state prese decisioni per ora, 
abbiamo solo ascoltato» ha prova-
to ad allentare la tensione ieri sera 
il Pd. E oggi si ricomincia con i re-
stanti segretari regionali. Il conto 
alla rovescia verso il 29 gennaio, da-
ta di consegna delle liste, è appena 
inziato. 

Il personaggio

Il ritorno 
di Lady Mastella
“In campo
con Forza Italia”

Dal nostro inviato
Conchita Sannino, Benevento

Un vecchio sogno che torna a por-
tata di mano. Lady Mastella, che si 
era lanciata nell’impresa dolciaria 
pur  di  dimenticare  il  retrogusto  
amaro  della  politica,  ora  conta  
sull’ok di Berlusconi per candidar-
si al Parlamento per Forza Italia, a 
Benevento. Ma la rentrée riparatri-
ce, in chiave «vittime» di processi 
politici - dopo che Sandra Lonardo 
e il marito ed ex Guardasigilli Cle-
mente Mastella sono stati assolti, 
alla fine di un iter durato nove an-
ni - già offre scintille. La scelta non 
piace per niente all’altra zarina del 
Sannio, Nunzia De Girolamo, che 
ha provato vanamente a bloccare 
la “pratica”. E nessuna delle due di-
mentica i  messaggi  furiosi  volati  
tra loro: “clan” politici opposti, nel-
la stessa terra di streghe e torroni. 
Quando la De Girolamo finì sotto 
inchiesta e Clemente osò commen-
tare alcune ingerenze, lei gli man-
dò un messaggio insultante e lui lo 
rese pubblico: «Mi ha scritto pezzo 
di m.. La querelo. E poi se la prende 
con mio figlio, che modo è?». 

La De Girolamo avrebbe fatto ar-
rivare la sua richiesta a Berlusconi. 
«Almeno candidatela altrove». Re-
plica giunta da Arcore: «Ma la Ma-
stella è radicata in quella provin-
cia, e ora Clemente è sindaco a Be-
nevento. Non sarebbe logico».

«Vediamo.  Non  c’è  niente  di  
eterno, di scritto. Certo è che San-
dra ormai è diventata un po’ il sim-
bolo delle vittime di malagiustizia, 
e poi c’è bisogno di donne con espe-
rienza, con riconoscibilità - spiega 
a Repubblica Clemente Mastella - 
Allo  stesso  tempo,  è  una  donna  
che ha avuto pazienza e tempra. 
Noi tutti in famiglia abbiamo sof-
ferto, atteso, difendendoci nel me-
rito. Non abbiamo mai sparato nel 
mucchio o fatto sceneggiate». Sce-
neggiate no, colpi di scena sì. Ma-
stella era ministro della Giustizia 
quando, nel 2008, colpito dall’in-
dagine che accusava lady Sandra 
di pressioni su alcuni medici (fino 
a condurla ai domiciliari), si dimi-
se e accelerò la crisi del governo 
ulivista, fino a provocare la caduta 
di  Prodi:  il  crollo  cui  Berlusconi  
puntava da mesi. Con ogni mezzo. 

Ora lady Mastella - già presiden-
te del consiglio regionale ai tempi 
di Bassolino governatore - tempo-
raneamente  lasciati  panettoni  e  
prelibatezze che aveva cominciato 
a produrre,  sarebbe nuovamente 
pronta per la trincea politica.  Le 
unghie sa usarle. E nella regione 
che candida il figlio del presidente 
regionale De Luca, o addirittura l’ 
assistente del governatore che pro-
metteva «fritture di pesce», è certo 
che non le peserà il ruolo di lady 
Mastella. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel proporzionale il premier Paolo 
Gentiloni dovrebbe candidarsi in 
Piemonte. Nella stessa regione 
sarà candidato anche l’ex sindaco
di Torino Piero Fassino. 
È quanto emerso dai colloqui
tra Renzi e il segretario dei dem
piemontese Davide Gariglio 

I centristi

Il caso

Boschi via da Arezzo
il Pd sceglie Nannicini
Vertice sulle liste. Per la sottosegretaria ipotesi Firenze. Anche
Speranza nel capoluogo toscano. A Bologna sfida Zampa-Bersani

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Paolo Gentiloni

Roberto Speranza, ex capogruppo 
del Pd alla Camera, e ora uno dei
leader di Liberi e uguali sarà 
candidato a Firenze. Il leader 
Pierluigi Bersani dovrebbe essere 
invece candidato nel collegio per 
la Camera di Bologna città e come 
capolista proporzionale.

Roberto Speranza

Un “fiore petaloso giallo come il 
sole”, con la scritta “Civica
popolare-Lorenzin”: ecco il 
simbolo dei centristi di Beatrice 
Lorenzin. “Un partito che aspira ad 
essere il vaccino per il Paese 
contro il populismo” 

I candidati

L’economista Tommaso Nannicini,
ex sottosegretario a palazzo Chigi 
nel governo Renzi, sarà candidato 
nel collegio di Arezzo, la città di 
Banca Etruria, l’istituto al centro 
delle polemiche sul ruolo avuto 
dalla sottosegretaria Maria Elena 
Boschi.

Tommaso Nannicini

L’ex presidente della Camera
Pier Ferdinando Casini, esponente 
centrista che fa parte della 
coalizione con Renzi, correrà per il 
Senato a Bologna. “Chi deve votare 
l’elettore emiliano Pd tra Casini e 
Bersani? Casini perché fa parte della 
coalizione con il Pd” ha detto Delrio

Pier Ferdinando Casini
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Spazzatura in aula per protesta
Protesta dei consiglieri Pd in 
Campidoglio, ieri. Nella corso della 
seduta sulla revisione dello Statuto 
comunale, hanno portato in aula 
dei sacchetti pieni di rifiuti

volumi trattati dall’ama

33%
Secondo Althesys l’Ama tratta solo 
un terzo dei rifiuti romani e per 
l’organico si riutilizza solo il 6%

Il caso

Caos rifiuti a Roma
l’Abruzzo si offre
ma la sindaca
per ora lo snobba
L’Ama tampona con un impianto privato e spera
in un calo dell’immondizia prodotta. Di Maio: il Pd
usa le Regioni. La Ue: monitoriamo la situazione

maria elena vincenzi,roma

Un nuovo processo per  colui  
che fino a un anno e mezzo fa 
era il braccio destro di Virginia 
Raggi,  il  capo  del  personale  
che lei  aveva voluto e  difeso  
contro  tutto  e  tutti.  Raffaele  
Marra, già alla sbarra per corru-
zione, è stato rinviato a giudi-
zio per abuso d’ufficio: è accu-
sato di avere favorito suo fratel-
lo, Renato, nella corsa a capo 
dell’Ufficio  Promozione  Turi-
smo  della  capitale.  Contesta-
zioni che lui, in aula, ha nega-
to,  dicendo  che  suo  fratello  
«meritava  quel  posto  per  via  
del suo curriculum». E, di con-
seguenza, anche l’aumento di 
stipendio da 20mila euro an-
nui  che  il  nuovo  incarico  ha  
portato con sè. Ma, come non 
aveva convinto  la  procura  di  
Roma, così non ha convinto il 
giudice: la prima udienza del 

suo  processo  è  fissata  per  il  
prossimo 20 aprile. Due mesi 
prima di quella della sindaca 
di Roma che per quella stessa 
vicenda è imputata di falso. 

Erano  i  giorni  immediata-
mente successivi all’arresto di 
Marra, accusato di essersi fatto 
pagare una casa dal costrutto-
re Sergio Scarpellini. I giornali, 
scavando  nel  passato  dell’ex  
numero uno delle Risorse Uma-
ne, scovarono quella sospetta 
promozione del  fratello.  E  la  
sindaca si affrettò a precisare 
alla responsabile Anticorruzio-
ne del Campidoglio con una let-
tera che il ruolo di Raffaele Mar-

ra nella scelta di  nominare il  
fratello era stato «di mera pe-
dissequa esecuzione delle de-
terminazioni  da  me  assunte,  
senza alcuna partecipazione al-
le fasi istruttorie, di valutazio-
ne e decisionali e con compiti 
di  mero  carattere  compilati-
vo». Peccato che mail e sms tro-
vati sul cellulare di Marra dimo-
strassero esattamente il contra-
rio e cioè che il capo del Perso-
nale si diede parecchio da fare 
per il fratello e che la sindaca lo 
sapeva bene. Per questo la pro-
cura aveva chiesto il  rinvio a 
giudizio della prima cittadina: 
anche lei ieri avrebbe dovuto 

sedere davanti al giudice. Ma 
qualche  giorno  fa  ha  deciso,  
con una mossa decisamente in-
solita,  di  chiedere  il  giudizio  
immediato. Saltando l’udienza 
preliminare, che il codice pre-
vede a garanzia dell’imputato, 
e andando direttamente a pro-
cesso davanti a un giudice mo-
nocratico. Una scelta che ha se-
parato il suo destino processua-
li da quello del suo ex fedelissi-
mo e che, soprattutto, ha spo-
stato il momento del “redde ra-
tionem” oltre la data delle ele-
zioni: il processo per lei si apri-
rà il 21 giugno. Una calendariz-
zazione che mostra come, per 

ironia della sorte, il giudizio im-
mediato  scelto  dalla  sindaca  
pentastellata sia  molto  meno  
“immediato” di quello ordina-
rio voluto da Marra. Quest’ulti-
mo, infatti, si presenterà al co-
spetto dei giudici un mese pri-
ma di Raggi.

Eppure, la bizzarra strategia 
che, nelle intenzioni dei suoi di-
fensori avrebbe dovuto render-
le la vita più facile (permetten-
dole di buttarsi alle spalle sen-
za imbarazzi e rinvi a giudizio 
la data del voto), rischia di met-
terla in difficoltà. Improbabile, 
se non impossibile, che il pro-
cesso per abuso a Marra si con-
cluda prima che si apra quello 
alla sindaca, ma, certo è che gli 
esiti di quel dibattimento po-
trebbero pesare sulla sua posi-
zione.  Le  due  contestazioni  
non sono collegate, questo è ve-
ro, però se durante il  dibatti-
mento su Marra dovessero con-
fermarsi via via elementi a con-
ferma dell’abuso d’ufficio com-
messo dall’ex dirigente, Raggi 
potrebbe avere qualche gratta-
capo in più. O, in ogni caso, tro-
varsi a fare i conti con altri im-
barazzi. 

Al momento si tratta solo di 
ipotesi:  le  date  delle udienze 
per il processo a Marra si deci-
deranno solo il 20 aprile. Ma è 
un fatto che ci sono due mesi 
di tempo per sentire testimoni 
e raccogliere prove prima che 
sia il turno di Raggi di sedersi 
sul banco degli imputati. 

ANSARaffaele Marra (al centro) esce dal tribunale di Roma dopo l’udienza

Di che cosa stiamo parlando 

Campidoglio

Marra a processo sul fratello promosso
Giudizio ad aprile per l’ex braccio destro di Raggi. Rito immediato a giugno per lei, coinvolta nello stesso caso

©RIPRODUZIONE RISERVATA

giovanna vitale, roma

Ha da passà ‘a nuttata. Si ispira 
al celebre motto di Eduardo la stra-
tegia del M5S per risolvere l’emer-
genza rifiuti nella capitale. Ovve-
ro, prendere tempo. In tre mosse: 
chiedendo subito aiuto  a un im-
pianto privato di Latina, così da by-
passare le regioni a guida Pd; aspet-
tando la fisiologica discesa post-na-
talizia della spazzatura prodotta; e 
decidendo solo alla fine se spedire 
(anche) in Abruzzo le tonnellate in 
eccedenza che l’Ama lascia da gior-
ni a marcire in strada. 

Un nuovo colpo di scena, reso 
esplicito ieri dal presidente grilli-
no della Commissione Ambiente: 
«Dopo l’epifania i rifiuti calano dra-
sticamente e tra cinque giorni la si-
tuazione sarà meglio di oggi», spie-
ga Daniele Diaco. Ue permettendo, 
però: «Stiamo monitorando la si-
tuazione»,  avverte  infatti  Enrico  
Brivio, portavoce del commissario 
europeo Vella. «La Commissione è 
consapevole delle difficoltà nella 
gestione dei rifiuti a Roma e nel La-
zio. Alcune segnalazioni ricevute e 

le notizie riportate dai media indi-
cano che il network regionale del-
le installazioni per lo smaltimento 
non  appare  pienamente  operati-
vo», anche se al momento «non ci 
sono prove chiare di infrazione». 
Costate finora all’Italia la bellezza 
di 285 milioni.

Per l’intera giornata né l’Ama né 
la sindaca Raggi hanno ritenuto di 
dover  rispondere  alla  lettera  di  
chiarimenti inviata lunedì sera dal 
governatore  abruzzese  Luciano  
D’Alfonso, il quale s’era detto sì di-
sponibile a caricarsi gli scarti roma-
ni, ma a quattro condizioni, finaliz-
zate a stabilire il perimetro della 
collaborazione. Ieri a lungo discus-

sa con il presidente del Lazio Zinga-
retti: «Nicola mi ha detto di far pre-
sto, di deliberare entro tre giorni 
perché la situazione a Roma è gra-
ve. Perciò, se Raggi si fa viva, giove-
dì (domani, ndr) riunirò la giunta», 
annuncia  D’Alfonso.  Che  rischia  
però di fare, per via delle polemi-
che, la stessa fine del collega emi-
liano Bonaccini: prima invocato e 
poi snobbato dal Campidoglio. 

«I presidenti di Emilia, Abruzzo 
e Lazio sono dello stesso partito, 
usano Roma per la campagna elet-
torale e stanno maliziosamente ri-
lasciando  interviste  e  temporeg-
giando»,  ha  lanciato  ieri  l’altolà  
Luigi Di Maio. «La Regione Emilia 

ha un costo di 180 euro a tonnella-
ta, l’Abruzzo di 150. Noi per far ri-
sparmiare i  romani  scegliamo  la  
Regione che ha meno costi», taglia 
corto il capo dei 5S. E pazienza se 
la giunta emiliana aveva già preci-
sato  che da  loro  la  spesa  per  lo  
smaltimento è di 116,7 euro a ton-
nellata, «un prezzo inferiore sia al-
la media delle Regioni del Nord,  
che è di 125,8 euro a tonnellata, sia 
dei 124,2 euro della media naziona-
le». Per il Movimento l’importante 
è ora sventare il complotto del Pd. 

Non  a  caso  l’amministrazione  
capitolina ha di  nuovo cambiato 
tattica. Frenando sul patto con l’A-
bruzzo, che resterà come carta di 
riserva. E siglando in serata l’inte-
sa con la società Rida di Aprilia, in 
provincia di Latina, che è privata, 
ma offre due vantaggi “politici”: gli 
impianti sono già autorizzati a trat-
tare i rifiuti romani e non lo fanno 
a causa di un contenzioso con la 
Regione Lazio. È lì che, «con decor-
renza immediata», finiranno 40 mi-
la tonnellate di indifferenziata su 
base annua. Una goccia nel mare: 
quanto cioè la capitale produce in 
poco più di due settimane. Ma utili 
a fronteggiare la crisi attuale. 

Il gioco a rimpiattino, alimenta-
to dallo scontro elettorale, sembra 
riuscito. E poco importa se non ri-
solve il problema. «A Roma manca-
no una strategia industriale, una vi-
sione di lungo periodo e la capaci-
tà imprenditoriale e per gestire i ri-
fiuti», è l’impietoso verdetto firma-
to dal Was di Althesys, tink tank di 
riferimento in Italia per l’industria 
dei rifiuti. «L’Ama tratta effettiva-
mente solo un terzo dei volumi, la 
soluzione Tmb è solo un passaggio 
intermedio che aggrava i costi, la 
differenziata non è gestita soprat-
tutto per quanto riguarda l’organi-
co, settore in cui si riutilizza solo il 
6% degli scarti. E siamo al parados-
so che un incremento della diffe-
renziata  aggraverebbe  ulterior-
mente la situazione in assenza di 
investimenti». Un vicolo cieco dal 
quale sarà davvero difficile uscire.

L’ex capo del personale del 
Campidoglio Raffaele Marra è 
stato rinviato a giudizio con 
l’accusa di abuso d’ufficio per la 
promozione del fratello Renato 
all’Ufficio Turismo capitolino. 
Per la stessa vicenda, la sindaca di 
Roma Virginia Raggi è imputata 
per falso: aveva dichiarato 
all’Anticorruzione che Marra non 
ebbe alcun ruolo in quella nomina. 
Ma per l’accusa non è vero. 
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HANNO DETTO

Dal nostro corrispondente
federico rampini, new york

«Sarebbe divertente – dice il presi-
dente  –  avere  come  avversaria  
Oprah nel 2020. Naturalmente vin-
cerei  io».  L’abbraccio  di  Donald  
Trump è mortale? L’innamoramen-
to per una candidatura presiden-
ziale della star televisiva afroameri-
cana  Oprah  Winfrey  non  dura  
neanche 24 ore. A parte l’endorse-
ment dello stesso Trump, che di lei 
fu a  lungo ammiratore e perfino 
amico, è a sinistra che si sono leva-
te tante voci per stroncare l’ipotesi 
sul nascere. Una tempesta in un bic-
chier d’acqua e un altro sintomo 
della crisi del partito democratico. 

Anche i media finiscono per ri-
mediarci una pessima figura, lo am-
mette un columnist del New York 
Times, Frank Bruni, che fa un’au-
to-satira della velocità con cui gior-
nali e social media, talkshow televi-

sivi e seriosissimi tg, hanno gonfia-
to il gossip su una candidatura in-
ventata  per  un’elezione  distante  
tre anni: «Meno di 24 ore dopo, sta 
per cominciare la speculazione su 
che abito indosserà al suo Inaugu-
ration Day». Bruni prosegue su un 
tono più serio, demolendo la candi-
datura sulla pagina dei commenti 

del giornale di riferimento dell’elet-
torato democratico.  Come posso-
no  i  democratici  disprezzare  
Trump il dilettante e poi appoggia-
re un’altra dilettante? Siamo davve-
ro pronti ad arrenderci alle celebri-
ty come valore supremo?

Prima  ancora,  a  bruciare  tutti  
sui tempi era stato un intellettuale 

afroamericano,  Thomas  Chatter-
ton Williams. Già lunedì sera sul si-
to dello stesso New York Times, ave-
va preso una posizione durissima. 
“Oprah Don’t Do It”, non lo fare, era 
il titolo del suo commento. «E’ la 
prova che il trumpismo ha infetta-
to la nostra sfera civile: il servilismo 
verso la celebrità e lo share di au-
dience, il ripudio della competen-
za».

Nell’improvviso  ribaltamento  
degli umori si è sentito anche Da-
vid Axelrod, stratega delle due vit-
torie di Barack Obama. Anche lui, 
dopo il rituale omaggio alla bravu-
ra della Winfrey, prevede che «nel 
2020 per reazione dopo Trump gli 
elettori vorranno qualcuno che ab-
bia esperienza di governo».

La bufera Oprah dunque è stata 
l’evento effimero di una serata, le-
gato ai Golden Globe, quest’anno 
sotto l’egida del movimento #Me-
Too. Negli eccessi “politically cor-
rect” di quella serata c’era già po-
tenzialmente il veleno che poteva 
distruggere  una  candidatura  
Oprah. Qualcuno ha subito messo 
in circolazione delle foto in cui la 
Winfrey baciava “il porco” per ec-
cellenza,  il  produttore  cinemato-
grafico Harvey Weinstein. Com’e-
ra già accaduto a Meryl Streep, era 
pronta anche per Oprah la trappo-
la di #MeToo, un movimento che 
sta divorando le donne celebri, ber-
saglio ideale per le frange più radi-
cali: quelle che hanno avuto suc-
cesso devono essere state per forza 
delle “collaborazioniste”. 

L’agitazione  scomposta  sulla  
presunta candidatura si inserisce 
in quello che viene descritto sul  
New York Times  come il  declino  
dell’anti-trumpismo.  A  diagnosti-
carlo è uno degli editorialisti di lun-
go corso, David Brooks: un repub-
blicano moderato, sempre critico 
verso l’attuale presidente, ma an-
che lucido sulle sbandate ideologi-
che della sinistra. Brooks accusa i 
democratici di essere ossessionati 
dalla personalità di Trump, fino a 
dare un credito eccessivo a un li-
bro discutibile come quello di Mi-
chael Wolff (“Fire and Fury”), e in-
capaci di vedere ciò che questa Am-
ministrazione  sta  cambiando  in  
profondità.  «L’opposizione  soffre  
di insularità. Chi detesta Trump ri-
ceve le sue informazioni solo da al-
tri che lo detestano ugualmente. E’ 
la ricetta per il rifiuto della cono-
scenza». 

“Abbiamo misurato 
i nostri corpi dopo 
aver raggiunto lo spazio 
e sono cresciuto di ben 
9 centimetri! Sono un 
po’ preoccupato, chissà 
se riuscirò a entrare 
nel sedile della Soyuz 
per tornare a casa...”

“La nostra intelligence 
negli ultimi tempi
ha fornito informazioni 
utili a fermare decine 
di grandi attacchi 
terroristici in Europa 
Alcuni sarebbero 
potuti essere attacchi 
di massa mai 
sperimentati sul suolo 
europeo, coinvolgendo 
l’aviazione civile”

L’immagine

La star dei Golden Globe

Oprah trappola “antipolitica”
i liberal d’America ci ripensano
Trump: “Divertente averla come avversaria, vincerei io”. Ma gli umori sono già cambiati

Bannon, addio a Breitbart
dopo le accuse ai Trump

Norishige Kanai
L’astronauta giapponese 
dallo spazio, dove si 
cresce per la distensione 
della colonna vertebrale

Di che cosa stiamo parlando 

Steve Bannon (foto) lascia Breitbart. Per il Nyt, l’ex stratega della 
Casa Bianca si è dimesso da presidente esecutivo del sito di news 
della destra populista dopo aver perso l’appoggio dei finanziatori 
conservatori per i suoi recenti attacchi alla famiglia Trump.

Benjamin Netanyahu
Il premier israeliano
ieri durante un incontro 
con gli ambasciatori 
dei Paesi della Nato

La serata dei Golden Globe, 
domenica, ha avuto un’indiscussa 
protagonista: la conduttrice tv 
Oprah Winfrey ha tenuto un 
discorso su molestie alle donne, 
informazione, futuro dell’America. 
Subito, sui social network, è partita 
la campagna per una sua 
candidatura alla presidenza Usa.

JOE RAEDLE/AFP
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Caporedattore
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Ivanka Trump
La figlia del presidente Usa 
su Twitter, commentando 
il discorso di colei che
potrebbe sfidare il padre

“Ho ascoltato 
il discorso 
potente e stimolante 
di Oprah Winfrey 
alla serata 
dei Golden Globe 
Uniamoci tutti, 
donne e uomini, 
e diciamo 
insieme #TimesUp:
il tempo 
è scaduto”

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Break the rules.

www.sauconyoriginals.it
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Dalla nostra corrispondente
anais ginori, PARIGI

«Lo stupro è un crimine. Ma la se-
duzione pesante o maldestra non 
è un delitto, e la galanteria non è 
un’aggressione maschilista».  Co-
mincia così il testo pubblicato ieri 
su Le Monde e firmato da un collet-
tivo di  cento donne famose,  tra  
cui l’attrice Catherine Deneuve e 
la  scrittrice  Catherine  Millet.  
All’indomani  della  cerimonia  in  
nero dei Golden Globes in Ameri-
ca, in Francia si alza un fronte op-
posto, un manifesto per difende-
re la “libertà di importunare” le 
donne. Proprio così. Com’era acca-
duto anni fa durante l’affaire di  
Dominique Strauss-Kahn, la Fran-
cia fa eccezione nel dibattito ri-
spetto  al  mondo  anglosassone  
quando si parla del confine tra vio-
lenza, sesso e seduzione. 

Per Deneuve non è una novità. 
L’attrice aveva già preso posizio-
ne contro la campagna #Balance-
TonPorc, equivalente francese di 
#MeToo definito adesso «campa-
gna  di  delazione»  con  «uomini  
sanzionati pubblicamente o nel lo-
ro mestiere, costretti alle dimissio-
ni quando tutto quello che hanno 
fatto è stato toccare il ginocchio 
di qualcuna o cercare di  rubare 
un bacio, parlato di argomenti in-
timi durante cene di lavoro o aver 
inviato messaggi a connotazione 
sessuale a donne per la quale l’at-
trazione  non  era  reciproca».  La  
«febbre per mandare i  ‘porci’  al  
mattatoio – sostengono le firmata-
rie – non aiuta l’autonomia delle 

donne ma serve gli interessi dei 
nemici della libertà sessuale, de-
gli estremisti religiosi, dei peggio-
ri reazionari». 

Pur lodando «una legittima pre-
sa di coscienza delle violenze ses-
suali  esercitate  sulle  donne,  in  
particolare in ambito professiona-
le», le firmatarie sottolineano che 
«la liberazione della parola è di-
ventata oggi il suo contrario: inti-
midiamo le persone affinché parli-
no correttamente, mettiamo a ta-
cere  chi  non si  allinea e  quelle  
donne che rifiutano di conformar-
si  sono  considerate  traditrici  e  
complici».  Il  testo  parla  del  ri-
schio di un nuovo «puritanesimo» 
in cui «gli argomenti della prote-
zione  delle  donne  e  della  loro  
emancipazione  sono  utilizzati  
per incatenarle a uno stato di eter-
ne vittime». Vengono citati casi di 
censura, la «confusione tra l’arti-
sta e l’opera» su Roman Polanski, 
o ancora le accuse di “misoginia” 
fatte  a  Michelangelo  Antonioni  
per “Blow Up”. 

Ma la parte dell’appello che fa 
più discutere è la difesa della “li-
bertà di importunare” che, secon-
do  le  firmatarie,  sarebbe  «indi-

spensabile alla libertà sessuale». 
«La pulsione sessuale è per natu-
ra offensiva e selvaggia, ma siamo 
abbastanza lungimiranti per non 
confondere seduzione maldestra 
e aggressione sessuale» dicono le 
firmatarie  rivendicando  come  
una donna possa allo stesso tem-
po «dirigere una squadra profes-
sionale e gioire nell’essere ogget-
to sessuale di un uomo». Non man-
cano passaggi che hanno provoca-
to commenti  sarcastici  sul  web,  

come quando si parla dei «palpeg-
giatori  della  metropolitana»  co-
me «espressione  di  una miseria  
sessuale». 

«Peccato che Deneuve si sia uni-
ta a questo testo mortificante» ha 
commentato l’ex ministra Ségol-

ène Royal. La femminista Caroli-
ne De Haas, tra le promotrici della 
campagna #BalanceTonPorc, par-
la di «tribuna per difendere il dirit-
to  di  aggredire  sessualmente  le  
donne e per insultare le femmini-
ste». La ministra per la Parità, Mar-

lène Schiappa, ha twittato con iro-
nia  sull’allarmismo  dell’appello:  
«Non conosco un uomo sanziona-
to in Francia per aver toccato il gi-
nocchio di una donna, Se esiste fa-
temelo conoscere». 

Francia

Deneuve e le altre
attacco a #MeToo
“Sì alla libertà
di importunare”
Un gruppo di cento donne famose, fra cui l’attrice, 
denuncia il clima da caccia alle streghe
dopo il caso Weinstein: “Stop all’onda puritana”

ERIC GAILLARD/REUTERS 

Il bacio Laurent Lafitte e la Deneuve, lo show sul palco di Cannes due anni fa

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Nasce a Parigi un fronte 
che si oppone a quello 
dilagante negli Usa
“La campagna non aiuta 
la nostra autonomia”
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Pianeta Repubblica
Le notizie in meno di un tweet 
dai nostri giornalisti nel mondo
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ROMA, ITALIA

Ha vinto per un voto, Benjamin 
Netanyahu. Eppure quella di ieri 
per il premier israeliano ha tutto 
il sapore della sconfitta: dopo 
settimane di discussione, la 
Knesset ha approvato la legge che 
impone la chiusura dei piccoli 
supermercati e dei ristoranti 
nella giornata di Shabbat, il 
riposo ebraico. La legge era stata 
voluta dai partiti ortodossi, 
componenti fondamentali della 
coalizione di governo di 
Netanyahu. Ma contestata sia 
dalla sinistra sia da alcuni 
deputati dello stesso partito del 
premier: in prima lettura, la 
settimana scorsa, la legge era 
stata bocciata. «Stiamo passando 
da una democrazia moderna e 
liberale a uno Stato governato 
dalle leggi religiose 
dell’ebraismo», ha detto Ron 
Huldai, sindaco di Tel Aviv , la più 
liberale fra le città israeliane.
– Francesca Caferri

Zimbabwe

“Disgrace” Mugabe
un destino di morte
per chi osa criticarla

Siria

Attacco a Idlib
è l’offensiva finale
contro i jihadisti

Il vertice

Macron a Roma
per il Med7 in chiave
anti Visegrad

Sanzioni

Così l’Europa prova
a salvare (da Trump)
il patto con l’Iran

Un voto per Netanyahu

Chiusi di sabato
La legge sugli empori
che divide Israele

Rimpasto mirato

Via i ministri “falchi”
Varsavia tenta
il disgelo con la Ue
BERLINO, GERMANIA

Ore decisive nel confronto tra la 
Polonia e la Commissione Ue che 
accusa Varsavia di violazioni ai 
principi dello Stato di diritto. Il 
premier Mateusz Morawiecki ha 
effettuato un rimpasto di 
governo poche ore prima della 
cena a Bruxelles con Jean-Claude 
Juncker. Estromessi ministri 
chiave ritenuti “falchi” verso la 
Ue: i titolari della Difesa, Antoni 
Macierewicz, e degli Esteri 
Witold Waszczykowski. Al loro 
posto Mariusz Blaszczak e Jacek 
Czaputowicz: segnale distensivo 
a Bruxelles. Resta incerto l’esito 
della trattativa. «Non siamo in 
guerra con Varsavia, ma la 
questione dello Stato di diritto è 
nell’agenda», ha sottolinato il 
portavoce della Commissione, 
Margheritis Schinas. Nei 
confronti di Varsavia è in atto la 
procedura prevista dall’Articolo 7 
del Trattato in caso di presunta 
violazione dello Stato di diritto.
– Andrea Tarquini

ROMA, ITALIA

Heidi Holland, giornalista 
sudafricana, è morta suicida nel 
2012, quattro anni dopo aver 
scritto il suo libro “Dinner with 
Mugabe”, feroce ritratto della 
famiglia dell’ex dittatore dello 
Zimbabwe. A distanza di due anni 
dalla sua morte, l’ex first lady, 
anche soprannominata 

“Disgrace”, dichiarò a un comizio 
che Holland era morta a causa 
delle malevole insinuazioni su 
suo marito. Un giovane leader del 
partito al potere, lo Zanu, Magura 
Charumbira, è morto il 7 gennaio 
in un incidente d’auto. Fu uno dei 
giovani che fischiarono Grace a 
un comizio. Coincidenze. Ma di 
magia e stregoneria l’Africa è 
piena e Lady Grace non era certo 
un fiorellino di campo. L’ex prima 
donna ora è indagata per il suo 
presunto dottorato in filosofia 
che sostiene di aver conseguito 
nel 2014: indagini avviate dalle 
autorità anti-corruzione del 
nuovo governo.
– Raffaella Scuderi

ROMA, ITALIA

L’esercito siriano lancia 
l’offensiva su Idlib, ultima 
roccaforte jihadista in Siria: ieri i 
bombardamenti sulla città 
hanno ucciso anche bambini. 
Molti morti anche a Ghoutha 
(nella foto), sobborgo di Damasco 
da mesi sotto assedio dagli 
uomini dell’esercito di Assad.
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BRUXELLES, BELGIO

Obiettivo: salvare il trattato sul 
nucleare iraniano. L’Alto 
rappresentante per la politica 
estera dell’Ue, Federica 
Mogherini, ha convocato per 
domani a Bruxelles i ministri di 
Francia, Germania e Regno Unito 
con l’iraniano Javad Zarif. Entro 
il fine settimana Trump prenderà 
la decisione sull’intesa del 2015 e 
si teme che confermerà il 
ripristino delle sanzioni Usa a 
Teheran, minando l’accordo che 
ha tenuto sotto controllo il 
programma nucleare della 
Repubblica islamica assieme 
all’apertura delle sue porte alle 
imprese straniere. L’Europa, 
convinta che Teheran stia 
rispettando i patti e che il 
protocollo debba ancora 
dispiegare benefici sulla società 
iraniana, vuole andare avanti da 
sola. Di questo parleranno 
Mogherini e i quattro ministri. 
Tra le idee per mantenere vivo il 
patto le contromisure per evitare 
che gli Usa sanzionino le imprese 
Ue che opereranno a Teheran. 
Tanto che si pensa di minacciare 
l’utilizzo della clausola di difesa 
dai paesi terzi, meccanismo che 
potrebbe far scattare sanzioni 
ritorsive contro Washington. La 
convinzione Ue di andare avanti 
è sostenuta anche dal governo 
italiano. Dal 2015 le nostre 
imprese hanno avviato progetti 
per 27 miliardi di euro in diversi 
settori e domani è prevista la 
nascita di un accordo quadro tra 
Invitalia Global Investment e due 
banche iraniane ( Bank of 
industry and mine e Middle East 
Bank) per linee di credito e 
investimenti per un valore 
complessivo fino a 5 miliardi di 
euro coperti da garanzia sovrana. 
Nell’agenda di domani non 
compare la situazione politica 
nel Paese, con la repressione 
delle proteste che ha portato 
all’uccisione di 21 persone, anche 
se il tema probabilmente sarà 
sollevato. Ma per l’Unione 
europea il patto sul nucleare 
resta centrale, anche per questo 
gli europei chiederanno a Zarif 
rassicurazioni sul fatto che 
Teheran rinuncerà alla 
tentazione di dare una risposta 
ferma a Trump a beneficio 
dell’opinione pubblica uscendo 
dall’accordo.
– Alberto D’Argenio
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ROMA, ITALIA

Si riuniscono oggi a Roma i capi 
di governo dell’Europa del Sud, il 
“Med 7” come lo chiama 
qualcuno. I paesi sono Francia, 
Italia, Spagna, Grecia, Malta, 
Cipro e anche il Portogallo. A 
Roma arriverà per la sua prima 
visita in Italia il capo di Stato 
francese Emmanuel Macron 
(nella foto). Il gruppo si è riunito 
altre tre volte, ad Atene, Lisbona 
e Madrid: lo scopo è allineare idee 
e proposte sulle riforme da 
portare avanti nell’Unione 
europea in maniera da essere più 
rilevanti nel confronto a 28. Fonti 
diplomatiche spiegano che 
l’Italia ha chiesto di riunire il 
gruppo all’inizio del 2018 per far 
sì che nel primo semestre 
possano esser prese il maggior 
numero di decisioni di riforma 
sui temi più delicati. Innanzitutto 
il completamento dell’Unione 
monetaria, essenziale per 
rilanciare l’economia del 
continente. Poi le migrazioni, su 
cui i paesi del Med 7 hanno una 
visione molto più solidale 
rispetto a quella del gruppo di 
Visegrad. Ancora, i capi di 
governo dei Sette faranno un 
punto sugli adattamenti per 
andare incontro a una Europa 
senza Gran Bretagna.
Prevista per domani sera una 
discussione sui principali temi 
nell’agenda europea, al termine 
della quale lanceranno la 
“dichiarazione comune” 
negoziata dai consiglieri 
diplomatici. Il premier Paolo 
Gentiloni ha chiesto di inserire 
anche un passaggio sul rapporto 
con l’Africa, la Libia, il Sahel: la 
stabilità dell’Africa ha un effetto 
diretto sui paesi del Sud Europa.
– Vincenzo Nigro

L’ira dell’ambasciata russa
contro la serie tv McMafia 
L’ambasciata russa afferma che la 
nuova serie tv McMafia, incentrata su 
oligarchi e mafiosi russi a Londra, non 
riflette la realtà, facendo notare che 
soltanto 10 cittadini russi sono 
detenuti in carcere in Gran Bretagna.

Serbia

l andrea tarquini, berlino

l enrico franceschini, londra

Solo i clochard non criticano
il metrò decadente di New York
Gli unici a non disprezzare il metrò di New 
York? I senzatetto, mentre escono 
inchieste che descrivono il decadimento 
della Subway, in quest’inverno record ha 
una funzione salvavita la scelta di lasciare 
sempre le stazioni aperte di notte. 

l federico rampini, new york

Militari contro l’obesità
nasce la “dieta del legionario”
Troppi obesi tra i militari della Legione 
spagnola. Il comando dell’unità d’élite 
dell’esercito ha elaborato una rigida 
dieta (frutta, verdura e molta acqua), 
ma i nutrizionisti definiscono la “dieta 
del legionario” troppo povera.

Spagna

l alessandro oppes

02

Un musical per celebrare
Milosevic e il suo clan 
Si lavora a un musical che celebra come 
star Slobodan Milosevic (con moglie e 
famiglia, era tutto un clan). Iniziativa dei 
nazionalisti mentre il capo della Chiesa 
ortodossa accusa di tradimento il 
presidente e celebra suoi funerali virtuali. 

ABDULMONAM EASSA/AFP
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Dalla nostra inviata
federica cravero, sestriere

Un boato spaventoso e il rumore 
dei vetri che s’infrangono. La neve 
è arrivata così,  con una forza di-
rompente che ha fatto pensare a 
una slavina. Un tuono di pochi se-
condi prima di un silenzio irreale. 
«Abbiamo  temuto  di  trovarci  di  
fronte a un’altra Rigopiano», han-
no detto i primi soccorritori che lu-
nedì sera sono entrati nel condomi-
nio di Sestriere. «Ero in casa con i 
bambini — racconta Sara Berni, di 
Rimini — sono stati travolti proprio 
gli  appartamenti di  fianco al no-
stro. In corridoio c’era neve dap-
pertutto».  Finestre  divelte,  vetri  
rotti, muri sventrati per la massa 
di neve che si è staccata dal tetto 
precipitando sul  cumulo che era 
già a terra. Ma la paura di un’altra 
tragedia è svanita quando anche 

l’ultimo degli inquilini ha risposto 
all’appello.  In  29  sono  stati  fatti  
uscire in fretta per la paura di crol-
li. Bambini fatti vestire al volo e ac-
compagnati nella bufera verso gli 
hotel che li hanno ospitati. 

In un hotel di Sestriere è in va-
canza  anche  Stefano  Sorrentino,  
portiere del Chievo, con la compa-
gna e la figlia di 4 anni: «È andata 
via la luce ed è circolata la voce di 
una slavina. Ho preparato tute da 
sci e documenti nel timore di do-
ver  scappare  all’improvviso».  A  
duemila metri si è abituati alla ne-
ve, ma due metri in 48 ore sono ra-
ri anche qui. E creano molti più pe-
ricoli rispetto a quando un simile 
innevamento si stratifica nel tem-
po con diverse precipitazioni. 

A pagare il prezzo più alto è sta-
ta Maria Luisa Guala, 70enne resi-
dente nel Torinese, colpita all’una 
di  notte  da  emorragia  cerebrale  

mentre era a Sestriere in vacanza. 
L’ambulanza che doveva portarla 
in ospedale è stata ostacolata dal 
tronco di un pino abbattuto dalla 
neve, che ha sbarrato l’unica stra-
da aperta per la valle. Trattori e fuo-
ristrada hanno fatto di  tutto per 
spostarlo, ma quando la signora è 
arrivata in ospedale, dopo un viag-
gio di tre ore e mezzo rispetto ai 25 
minuti in condizioni normali, non 
c’era più nulla da fare.

In tutta la zona permane massi-
mo il rischio valanghe, 5 su una sca-
la di 5. Si fa attenzione ai cumuli di 
neve che si scaricano dai tetti e da 
quelli che mettono a rischio le stra-
de. Solo ieri sera è stato liberato il 
tratto di strada che isolava Borgata 
di Sestriere, mentre resta bloccata 
la via che va verso la val Chisone fi-
no a Pragelato. Nel Torinese resta-
no isolate diverse case anche attor-
no a Bardonecchia, a Melezet e Ro-
chemolles,  su  disposizione  della  
Commissione valanghe. 

In Piemonte è isolata anche Ma-
cugnaga, dove una valanga ha sfio-
rato cinque tecnici Enel e il sinda-
co ha fatto chiudere la strada per il 
pericolo causato dai tre metri di ne-
ve caduti in poche ore. Ma è soprat-
tutto in Val d’Aosta che si assiste 
all’effetto straniante di  vedere le 
principali località sciistiche scolle-
gate dal mondo per la chiusura del-
le uniche strade verso fondovalle. 
Ostruite da valanghe, o dal perico-
lo che se ne possano staccare: sono 
isolate  Gressoney,  Cervinia,  Co-
gne, Champoluc. E da Gressoney 
non possono rientrare a casa 80 li-
ceali  di  Ancona:  «Stanno bene — 
spiega la preside del Savoia Benin-
casa, Alessandra Rucci — li contat-
tiamo via Whatsapp. Sono lì per un 
progetto che promuove gli sport in-
vernali. Sappiamo che i mezzi so-
no al lavoro per liberare la strada e 
sono stati fatti brillare dei cumuli 
per alleggerire il peso della neve».

Ancora mille le abitazioni senza 
energia in Valle. La zona più criti-
ca è la Valsavarenche, dove è salta-
ta anche la linea telefonica. E in di-
verse  località  montane  restano  
chiuse anche le scuole. In una Cer-
vinia deserta in cui resistono solo i 
turisti russi, un uomo colpito dain-
farto è stato salvato da uno spazza-
neve che ha aperto all’ambulanza 
la strada verso Aosta. Sono invece 
addirittura 13mila gli sciatori bloc-
cati a Zermatt, in Svizzera. Strade, 
funivie, piste da sci e tracciati per 
le escursioni sono stati chiusi, co-
stringendo i turisti negli alberghi, 
e chi ha necessità di partire può far-
lo solo in elicottero: le autorità elve-
tiche hanno attivato un ponte ae-
reo per trasportare le persone nei 
villaggi limitrofi.
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FRANCIA

ALESSANDRO CONTALDO

“neque hic vivus, neque illic mortuus”

Il 9 gennaio 2018 alle ore 4.10 in Roma è 
passato a miglior vita

Mario Perniola
Lo comunicano la figlia Ivelise, la sorella An-
gì, il  genero Alberto Della Scala, i  nipoti 
Adriano e Graziella e l’amica Maraiza Perei-
ra de Morais.
I funerali avranno luogo a Nemi, nella Chie-
sa del Santissimo Crocifisso il 10 gennaio al-
le ore 15.
Si ringrazia la Ryder Italia Onlus per la pre-
ziosa e premurosa assistenza prestata.
Roma, 10 gennaio 2018

La redazione di Agalma, rivista di studi cul-
turali e di estetica, partecipa la scomparsa 
del suo fondatore e direttore

Mario Perniola
Roma, 10 gennaio 2018

Dedicato a

Mario Perniola
Amico e Maestro di un intera vita libera e 
tanto somigliante.
Giuliano Compagno
Roma, 10 gennaio 2018

Nel doloroso ricordo dell’amico perduto

Mario Perniola
Luigi Antonio Manfreda abbraccia Ivelise e 
Angì.
Roma, 10 gennaio 2018

Gli amici della Cultura di Repubblica ricor-
dano lo sguardo acuto, la profondità e la 
gentilezza di

Mario Perniola
e si stringono ai familiari.
Roma, 10 gennaio 2018

Il giorno 8 gennaio 2018 è venuto a manca-
re all’affetto dei propri cari l’

INGEGNERE

Mario Raspini
Ne danno il triste annuncio la moglie e i fi-
gli.
La salma sarà esposta presso le Cappelle 
del commiato di Careggi.
Le esequie si terranno nella Chiesa Beata 
Vergine Maria delle Grazie il giorno 10 gen-
naio 2018 alle ore 15.00.
Firenze, 10 gennaio 2018

Ofisa 

Viale Milton 89, Firenze

Tel. 055/489802

INGEGNER

Mario Raspini
Le sorelle Grazia e Maria con le loro fami-
glie lo ricordano con tanto affetto.
Firenze, 10 gennaio 2018

SIG.RA

Anna Morra La Mantia
Il Direttore i colleghi il personale tutto del 
Dipartimento di Biologia partecipa com-
mosso al dolore della collega e amica Prof. 
Girolama La Mantia per la perdita della ca-
ra madre.
Napoli, 10 gennaio 2018

La mappa
Emergenza neve, rischio 
slavine e strade chiuse 
in tutto il Nord-Ovest, 
da Gressoney a Sestriere

Emergenza meteo al Nordovest

“Un boato, e la valanga in casa
sembrava un’altra Rigopiano”

Caporedattore
Cronaca
Giancarlo

Mola

ANSA/ALESSANDRO DI MARCO
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Superenalotto
Concorso n. 4 del 9–1–2018

Quote Superenalotto

Quote Superstar

Bari

Milano

Torino

Firenze

Palermo

Nazionale

Numero oro: Doppio oro:

Cagliari

Napoli

Venezia

Genova

Roma

Combinazione vincente

Combinazione vincente

Combinazione vincente

Numero Jolly Superstar

Nessun vincitore con punti 6

Nessun vincitore con punti 5+  

Agli 11 vincitori con punti 5 14.053,80 €

Ai 750 vincitori con punti 4 209,93 €

Ai 24.929 vincitori con punti 3 19,01 €

Ai 342.196 vincitori con punti 2 5,00 €

Nessun vincitore con punti 6

Nessun vincitore con punti 5+  

Nessun vincitore con punti 5  

Ai 3 vincitori con punti 4 20.993,00 €

Agli 86 vincitori con punti 3 1.901,00 €

Ai 1.382 vincitori con punti 2 100,00€

Ai 7.730 vincitori con punti 1 10,00 €

Ai 15.712 vincitori con punti 0 5,00 €

Lotto

10 e Lotto

2 8 15 24 28 

30 31 33 34 37 

41 63 66 67 68 

72 80 81 

37 37, 34

83 84 

Il prossimo Jackpot con punti 6
€ 83.500.000,00

60 77 67 34 37 

8 69 70 84 88 90

6053

78 70  8 80 24 

68 60  2 41 81 

60 88 28  8 72 

68  4 61 83  2 

46 26  6 33 84 

42 44 78 41 63 

62  71 87 30 15 

24 68 55 81 66 

27  11 45 68 31 

4056 51 54 61 

Email
redazione

cronaca
@repubblica.it

ELENA STANCANELLI, ROMA 

P ioveva, ieri mattina a 
Roma. Tale è l’ossessione 
che l’abbiamo pensato 

tutti: gli farà bene un po’ 
d’acqua, povero Spelacchio. 
Magari si ripiglia, ce la fa. 
Caccia fuori aghi verdi e 
nuove gemme, si scuote di 
dosso la tristezza, le palle, i 
lustrini brutti e rinasce. Non ci 
entra in testa che quel povero 
albero è morto, è nato morto, e 
quello che vediamo è soltanto 
uno scheletro, come quelle 
stelle che sembrano in cielo e 
invece non sono che barlumi 
di qualcosa che è schiattato 
milioni di anni fa. Eppure 
resiste, come se volesse 
insegnarci qualcosa. Anche 
ieri, quando finalmente si 
erano decisi a smontarlo, è 
arrivato un misterioso ordine 
che ha interrotto l’operazione. 
E ancora una volta Spelacchio 
è rimasto dov’era, gli hanno 
addirittura riattaccato gli 
addobbi che erano stati sfilati. 
In attesa di una decisione 
ferma, una destinazione vera, 
un futuro da qualche parte, 
sia pure sotto forma di 
«gadget o casette di legno con 
fasciatoio per le mamme». Gli 
alberi di Natale di solito si 
smontano dopo Natale, o dopo 
il primo dell’anno o dopo 
l’Epifania. Tutti termini che 
sono stati ampiamente 
superati. Spelacchio si 
accinge a essere il più longevo 
albero di Natale morto della 
storia di Roma. Tutti noi 
pensiamo che questa sua 
esistenza spelacchiata e 
lunghissima dipenda 
dall’incapacità 
dell’amministrazione di 
prendere decisioni sensate. 
Ma Spelacchio è diventato 
come la statua del Principe 
Felice del racconto di Oscar 
Wilde. Che dopo aver visto, 
grazie alla sua altezza e la sua 
pazienza, le condizioni 
disperate della città, se ne 
stava lì a piangere tutto il 
tempo. Fin quando una notte 
conosce una rondine, che si 
era poggiata ai suoi piedi a 
riposare, nella sua rotta verso 
l’Egitto, e le chiede di aiutarlo. 
La rondine giorno dopo 
giorno stacca pezzi della sua 
copertura d’oro — sembra che 
ieri si siano viste persone che 
furtivamente spezzavano 
rametti di Spelacchio e li 
mettevano in tasca — e li 
distribuisce a chi ne ha 
bisogno. Fino al giorno in cui 
la rondine muore e il principe 
viene rimosso dal suo 
piedistallo. Per ordine del 
sindaco, che fa costruire una 
nuova statua a sua immagine. 
La fine è nota, un giorno Dio 
chiede a un angelo di portargli 
le cose più preziose che 
stanno sulla terra, e questo gli 
consegna il cuore del principe 
e il corpo della rondine, che 
nessun fuoco aveva bruciato.
L’unico problema è che, 
seppure Spelacchio avesse un 
cuore, e seppure questo cuore 
fosse sopravvissuto alla 
fornace, vallo a trovare un 
cuore tra tutta la spazzatura 
sparsa in giro in questa città. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Spelacchio

L’albero triste
e la città incapace
di dirgli addio

STORIE
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ANDREA SELVA 

È possibile prevedere una 
valanga?
Solo fino ad un certo punto: è facile 
individuare i pendii e le località più 
esposte, ma è più complicato 
prevedere quando (e se) ci sarà il 
distacco di neve, perché dipende 
da tante variabili.

Qual è il periodo in cui i rischi 
sono maggiori?
Sull’arco alpino, in caso di neve al 
suolo, il pericolo è presente da 
dicembre ad aprile, alle quote più 
alte anche a primavera inoltrata. 
Generalmente i distacchi sono più 
frequenti nei primi tre giorni dopo 
una nevicata: «Ma attenzione alle 
temperature fredde, che 
impediscono alla neve di assestarsi 
e allungano i tempi», spiega 
Maurizio Dellantonio, presidente 
nazionale del Soccorso alpino 
italiano.

Con il passare dei giorni il 
rischio di distacchi si azzera?
No, perché gli accumuli provocati 
dal vento e gli aumenti di 
temperatura possono provocare 
situazioni di pericolo anche intere 
settimane dopo una nevicata.

Gli sciatori che scendono 
lungo le piste corrono rischi?
Molto ridotti: sulle piste più 
esposte (ma anche lungo le strade e 
nei centri abitati) esistono barriere 
di protezione. Eventualmente può 
essere stabilita la chiusura 
temporanea delle piste (o delle 
strade) e può essere provocato il 
distacco controllato di valanghe 
con cariche esplosive. Ma basta 
uscire di pochi metri dai tracciati 
battuti per incontrare situazioni 
del tutto diverse.

Quali sono le attività più a 
rischio?
Secondo un rapporto di Aineva, le 
vittime di valanghe sull’Arco 
alpino sono per la quasi totalità 
scialpinisti, alpinisti e sciatori fuori 
pista. In percentuali minime sono 
vittime di valanghe in pista o sui 
centri abitati. Lo stesso rapporto 
mette in evidenza che, in caso di 
valanga, si registrano 56 morti ogni 
cento incidenti, contro i tre morti 
ogni cento incidenti stradali.

Le escursioni con le ciaspole 
sono meno pericolose rispetto a 
quelle con gli sci?
No, anzi i rischi sono maggiori 
perché le ciaspole non permettono 
di sfuggire velocemente alla 
valanga e restano legate al piede, 
limitando i movimenti per 
galleggiare sulla neve.

Sono più numerosi gli 
incidenti causati da valanghe 
spontanee o quelli provocati 
dalle persone?
Le statistiche indicano che nel 95% 

degli incidenti si è trattato di 
valanghe provocate dal passaggio 
di sciatori. I distacchi spontanei di 
neve, in genere, si verificano 
quando i bollettini valanghe 
indicano un pericolo di grado forte 
(4 ) e molto forte (5), cioè situazioni 
in cui bisognerebbe rinunciare alle 
escursioni in montagna.

In caso di escursioni quale 
attrezzatura bisogna avere?
Una pala per soccorrere i 
compagni di escursione, una 
sonda per cercarli nella neve e un 
trasmettitore Arva per individuarli 
(o per farsi trovare dai soccorritori). 

Ma naturalmente bisogna essere 
capaci di utilizzare questa 
attrezzatura. Tra le regole 
fondamentali c’è quella di 
affrontare i pendii più esposti uno 
alla volta e di evitare i versanti 
molto affollati, dove si può restare 
vittima di distacchi provocati da 
altre persone. La velocità dei 
soccorsi è fondamentale: nei primi 
istanti la probabilità di 
sopravvivenza è del 90 per cento, 
mentre tra i 15 e i 45 minuti sotto la 
neve scende al 25%.

Come si può valutare la 
stabilità di un manto nevoso?

Ad esempio usando la pala o i 
bastoncini da sci per verificare la 
consistenza della neve e 
soprattutto il consolidamento 
degli strati depositati con le 
diverse nevicate. Ma si tratta di 
tecniche che richiedono molta 
esperienza.

Nel bosco si è al sicuro?
Solo se il bosco è fitto e comunque 
con qualche rischio, perché una 
valanga proveniente da pendii 
molto più alti può penetrare anche 
tra gli alberi, e in questo caso c’è il 
rischio di finire contro i tronchi.

valentina acordon 

C’è un filo invisibile che unisce il 
caldo primaverile scoppiato ieri a 
Roma e in Sicilia e le Alpi sepolte 
dalla neve e si chiama Scirocco. Il 
vento caldo per antonomasia è si-
nonimo di giornate soleggiate e cal-
de al Centro-Sud, dove ieri i termo-
metri sono saliti fino a 20.2 °C a Ro-
ma-Fiumicino — un record assolu-
to per gennaio nella capitale — e 24 
°C a Palermo, un paio di gradi sotto 
il  primato.  Nel suo viaggio verso 
Nord lungo il Tirreno, però, lo Sci-
rocco si carica di umidità che poi 
scarica sotto forma di grandi preci-
pitazioni a ridosso delle Alpi Occi-
dentali. Anche qui non si può dire 
che abbia fatto freddo, anzi a Tori-
no  sotto  una  pioggia  battente  e  
temperature tra 8 e 10 °C l’atmosfe-
ra era pienamente autunnale, con 
una delle notti di gennaio più cal-
de degli ultimi due secoli e una raf-
fica di tuoni e fulmini in serata che 
pareva quasi annunciare l’estate. 

Certo colpiscono le nevicate ab-
bondantissime e il pericolo valan-
ghe salito al massimo grado (5-mol-
to forte), come sulle Alpi occidenta-
li capitò recentemente solo nel di-
cembre 2008. Almeno uno-due me-
tri di neve fresca in quota in 48 ore 
non si vedevano infatti da dieci an-
ni e ricordano nevicate d’altri tem-
pi, ma di nuovo con un paio di gra-
di  di  troppo  e  così  sotto  i  
1.000-1.500 metri le piogge troppo 
intense hanno portato piene, alla-
gamenti e frane. Il limite delle nevi-
cate  così  elevato  per  gennaio,  
quando in media ci attenderemmo 
la neve almeno 500 o 1.000 metri 
più in basso, ha però risparmiato al 
Piemonte  danni  peggiori,  visto  
che,  dopo  la  grande  siccità  del  
2017, in pochi giorni sono caduti 
200-300 millimetri di pioggia, con 
punte oltre i 400 sulle montagne 
subito a Nord di Torino, quasi co-
me in una piccola alluvione. 

Questa configurazione, con una 
depressione bloccata sul Mediter-
raneo occidentale che per giorni ri-
chiama correnti miti e umide di Sci-
rocco verso le Alpi, è infatti pro-
prio quella delle classiche alluvio-
ni al Nord-Ovest, ed è sovente ac-
compagnata da condizioni meteo 
opposte  sull’Italia  meridionale  
con  temperature  primaverili,  se  
non quasi  estive.  È però più fre-
quente nei mesi autunnali o prima-
verili ed è davvero insolito trovarla 
nel cuore dell’inverno,  con feno-
meni di conseguenza estremizzati 
tra il tepore anomalo sul Mediterra-
neo e le grandi nevicate sulle Alpi. 

È un campanello d’allarme che 
ci ricorda i cambiamenti climatici 
per tre motivi: le temperature trop-
po elevate, le precipitazioni abbon-
danti, ma concentrate in rari even-
ti  e  infine l’inverno contaminato 
da fenomeni  tipici  delle  stagioni 
più calde, come temporali e allu-
vioni, e con nevicate magari abbon-
danti, ma raramente a bassa quo-
ta. Forse nevicherà ancora, con un 
gennaio che parrebbe segnato da 
numerose perturbazioni, ma la ne-
ve in montagna non deve illuderci 
e farci dimenticare i segnali inquie-
tanti che il clima ci sta lanciando.

ALESSANDRO CONTALDOANSA/ALESSANDRO DI MARCO

La meteorologa

Quel filo invisibile
tra i fiocchi record
e la strana estate
del Centro-Sud

Domande e risposte Il rischio slavine

No a ciaspole e fuoripista
10 consigli per difendersi 

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Paura a Sestriere
Le immagini del 
condominio invaso 
da una slavina: 29 
gli inquilini evacuati.
Una donna, colta 
da un malore, è morta 
sull’ambulanza 
rimasta bloccata 
per un albero caduto
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alessia candito, reggio calabria

Dal 2006 ad oggi, quando sono sta-
ti chiamati alle urne, i cittadini di 
Cirò  Marina,  nel  Crotonese,  non  
hanno potuto fare altro che votare 
la ‘ndrangheta. Emerge dall’opera-
zione “Stige” della Dda di Catanza-
ro, eseguita dal Ros dei carabinieri 
che ieri hanno arrestato 169 fra ca-
pi, gregari, complici e pubblici am-
ministratori del clan Farao—Mari-
ncola. «È cambiato il rapporto tra 

mafia e politica — afferma il procu-
ratore capo Nicola Gratteri — Oggi i 
clan gestiscono direttamente la co-
sa pubblica». Uomo dei Farao-Ma-
rincola era Nicodemo Parrilla, at-
tuale presidente della provincia di 
Crotone e sindaco di Cirò, che in 
Comune poteva contare anche su 
persone di fiducia del clan, il vice-
sindaco Giuseppe Berardi e il presi-
dente  del  consiglio  comunale,  
Giancarlo Fuscaldo. Ma a disposi-
zione della famiglia erano anche 

l’ex sindaco Roberto Siciliani e il 
fratello Nevio, assessore. Formal-
mente  su  fronti  opposti,  tutti  
espressione dei clan, che grazie a 
loro negli anni hanno gestito l’al-
ternanza fra gli schieramenti e le 
amministrazioni comunali. Perché 
in altri quattro paesi della zona era 
sempre la ‘ndrangheta a scegliere 
chi mandare al governo per acca-
parrarsi appalti, lavori e fondi. A 
Strongoli, c’era il sindaco Michele 
Laurenzano (Pd). A Casabona, il vi-

cesindaco dem Domenico Cerrelli. 
A Mandatoriccio, il sindaco Angelo 
Donnici e il suo vice Filippo Mazza, 
mentre  a  San Giovanni  in  Fiore,  
l’ex vicesindaco Giovanbattista Be-
nincasa  era  addirittura  in  affari  
con la ‘ndrangheta. Tutti in manet-
te, al pari degli imprenditori che 
hanno permesso ai Farao-Marinco-
la di inquinare i più diversi settori 
di business. E non solo in Italia. A 
dieci anni dalla strage di Duisburg, 
la Germania si è scoperta ancora 

una volta permeabile ai clan, che a 
ristoranti e gelaterie imponevano 
forniture di vino, olio, prodotti dol-
ciari e da forno. Al centro della rete 
Mario Lavorato,  in Germania no-
me e volto della “Armig e V”. Uffi-
cialmente un’associazione di risto-
ratori di Mandatoriccio impegnata 
a promuovere la cultura calabrese, 
in realtà — emerge dall’inchiesta — 
strumento per imporre forniture 
ed estorcere pagamenti.

L’immagine

milano

Era morto, da giorni. Probabilmen-
te per un infarto. Il manager Enri-
co Maccari, che la polizia italiana e 
quella svizzera cercavano da Nata-
le, era in un bilocale dalle parti di 
viale  Monza,  periferia  di  Milano.  
Steso sotto una coperta, nessun se-
gno di  violenza al  primo esame.  
Nessun giallo, quindi. I figli ne ave-
vano denunciato la scomparsa, do-
po aver aspettato per qualche gior-
no un suo segnale, ma il telefono 
era  sempre  spento,  Maccari  era  
sparito dopo aver accompagnato 
all’aeroporto di Malpensa uno dei 
figli in partenza per le vacanze. 

L’ultimo contatto accertato, un 
messaggio su WhatsApp alle 19,35 
del 25. Nient’altro. Da Malpensa il 
manager sarebbe dovuto tornare a 
casa sua a Giubiasco, frazione di 
Bellinzona. Cosa che non ha fatto, 
visto che la sua macchina è stata ri-
trovata (grazie al Gps) il 29 dicem-
bre in viale Monza angolo via Fra-
telli Pozzo. Una zona che lui non 
frequentava, secondo i figli.

Invece era lì. A qualche metro 
dalla macchina, parcheggiata sul-
lo spazio riservato all’autobus, co-
me se il conducente avesse pensa-
to a una sosta breve. Dietro l’ango-
lo, al primo piano di una palazzina 
dove nessuno si è accorto di nien-
te, come spesso succede nei condo-
mini. Lì ieri è arrivata una coppia 
di amici della padrona di casa, una 
transessuale colombiana. Doveva-
no ritirare alcuni oggetti, e hanno 
aperto con le loro chiavi. Non sono 
riusciti a entrare per via del forte 
odore  di  decomposizione.  Però  
hanno avvisato  subito  la  polizia,  
che ha trovato il cadavere di Mac-
cari. Indaga la Squadra mobile di 
Milano guidata da Lorenzo Bucos-
si, che sta cercando la transessua-
le, per il momento senza fortuna.

Il pm Valeria Sottosanti ha di-
sposto l’autopsia, altri accertamen-
ti verranno fatti sul traffico telefo-
nico  precedente  la  scomparsa  
dell’uomo.  Sembra  invece  irrile-
vante il  ruolo della compagna di 
Maccari, che vive in Francia e ave-
va appuntamento con lui per il 30 
dicembre.

‘Ndrangheta

Gli uomini dei clan
ora fanno i sindaci
“In Calabria ormai
è gestione diretta”
Operazione contro i Farao-Marincola, 169 arresti
Il procuratore Gratteri: “Occupano le istituzioni”
E in Germania imponevano forniture ai ristoranti

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il filobus carico di studenti e pendolari si ferma per un guasto 
alle 8 di mattina? A farlo ripartire ci pensano i passeggeri, a 
spinta. È accaduto a Milano, sulla linea 91. Pochi colpi e il mezzo 
si è riagganciato alla corrente, senza disagi e rallentamenti

Milano, il filobus si ferma alle 8
i pendolari spingono e riparte 

Il caso

Trovato morto
il manager
sparito a Natale
forse un malore

©RIPRODUZIONE RISERVATA

3 IN 1 MILITARY VEST

Florence

p i t t i  i m mag i ne  u o mo

9 -  12 Ja n ua ry 2018

f o r t e z z a da ba s s o -  pa d i g l i o n e d e l l a g h i a i a  -  s ta n d n2

woolrich.eu
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La polemica

Il perito sulla mostra di Genova
“Quei Modigliani falsi grossolani”
La Procura: “Tele non
autentiche nel tratto
e nel pigmento”
Nei guai i curatori
dell’esposizione

La beffa di Livorno
“La nostra era una zingarata
questi sono truffatori”

marco lignana, genova

Non ci sono dubbi, né margini di 
incertezza. Il pigmento usato per 
colorare le opere non c’entra nul-
la con i capolavori di Modigliani. 
Il tratto, poi, è un chiaro tentativo 
di  imitazione,  riuscito  per  altro  
malissimo. E pure le cornici, che 
senza dubbio possono essere cam-
biate a proprio piacimento (opera-
zione comunque ardita), sono pro-
venienti da Paesi dell’est europeo 
e dagli Stati Uniti: «Sicuramente 
per  nulla  ricollegabili,  né  come  
contesto né come periodo storico, 
a Modigliani»,

Così il responso pare davvero 
senza appello: venti opere seque-
strate dalla Procura di Genova fra 
quelle esposte nella mostra su Mo-
dì curata da Palazzo Ducale nella 
scorsa primavera, secondo il  su-
per perito nominato dai magistra-
ti  liguri,  sono «grossolanamente 
false». Come aveva denunciato in 
un esposto ai carabinieri del Nu-

cleo  tutela  patrimonio  artistico  
Carlo Pepi, il collezionista d’arte 
che già nel 1984 fu l’unico a non 
credere all’autenticità delle tre fa-
mose teste ritrovate nei fossi di Li-
vorno. Secondo l’esperto «la mag-
gioranza di questi falsi risalgono 
agli anni ‘80. Avevo ragione a pian-
tare la grana, finalmente la verità 
sta emergendo. Mi è bastato vede-
re l’immagine di uno dei dipinti 
su Internet per saltare sulla sedia. 
E ho anche sospetti su chi possa 
avere compiuto alcuni falsi».

A segnare un punto a favore di 
Pepi  è  la  consulenza di  Isabella  
Quattrocchi. Una consulenza «di 
parte e senza contraddittorio», co-
me si sono subito affrettati a di-
chiarare i legali delle altre parti in 
causa in una vicenda che muove 
interessi immensi. Gli indagati, fi-
nora, con l’ipotesi di reato di truf-
fa aggravata, messa in circolazio-
ne di false opere d’arte e riciclag-
gio, sono tre: il curatore della mo-
stra Rudy Chiappini, il presidente 
di  MondoMostre  Skira  Massimo  
Vitta Zelmann e il collezionista e 
mercante  d’arte  Joseph  Gutt-
mann, proprietario di alcune del-
le opere ritenute false. La Fonda-
zione  Palazzo  Ducale,  invece,  è  
parte lesa.

MICHELE BOCCI 

Lo scherzo del secolo non ti lascia 
mai. Puoi trasferirti, farti una 
famiglia, costruirti una carriera 
da oncologo, ma le false teste di 
Modigliani tornano sempre fuori, 
proprio come fecero il 24 luglio 
1984 quando emersero dalle 
acque del Fosso Reale di Livorno. 
Pierfrancesco Ferrucci era uno 
dei tre studenti che, insieme al 
giovane pittore e scultore Angelo 
Froglia, si beffarono del mondo, 
prima di tutto quello dell’arte che 
con poche eccezioni gridò al 
miracolo. Oggi è responsabile 
della melanoma unit dell’Ieo di 
Milano e non si ribella al continuo 
ritorno del passato. Organizza 
serate di beneficenza dove parla 
della grande beffa, partecipa a 
incontri e esposizioni e ora sta 
pure cercando di fare un film in 
stile “Amici miei” sulla vicenda 
sua e di Michele Ghelarducci e 
Piero Luridiana. «Ho visto sì cosa 
è successo a Genova. Spesso sono 
sempre i soliti falsi a circolare. Lo 
so perché ormai insieme al Pepi 
siamo tra i massimi esperti di 
Modigliani», scherza. 

Perché avete fatto quella 
testa fasulla?
«Con uno spirito assolutamente 
diverso da quello dei falsari 
dell’arte, come quelli dei quadri 
alla mostra in Liguria. Non 
c’entravano inganni e soldi, 
volevamo semplicemente finire sul 
giornale. Era solo ed 
esclusivamente uno scherzo». 

Però vi hanno tutti preso sul 
serio. Ve lo aspettavate?
«No, una serie di circostanze 
hanno portato ad un altro tipo di 
risultato ma noi abbiamo sempre 
continuato a vivere quella 
situazione come una burla. Hanno 

tentato di comprarci, ad esempio 
ci hanno offerto tanti soldi per 
delle foto che poi abbiamo dato 
gratuitamente all’Ansa, hanno 
cercato di buttare la cosa in 
politica. Tanti volevano 
strumentalizzare la cosa. Noi 
siamo sempre stati trasparenti ed è 
stata la nostra forza, che ci ha 
permesso di continuare a divertirci 
alle spalle di chi aveva preso tutto 
sul serio». 

Quindi non vi siete mai 
pentiti?
«Mai. Anche quando all’inizio ci 
arrivarono delle minacce. Si sa che 
il livornese si accende subito e nei 
primi mesi in città l’hanno presa un 
po’ male. Per fortuna la tensione è 
durata poco, poi è rimasto solo 
apprezzamento per il nostro gesto. 
Il nostro era uno scherzo, poi una 

serie di circostanze e l’imperizia di 
alcuni, insieme alla malafede di 
altri, hanno fatto il resto». 

Come hanno cambiato la 
vostra vita le false teste?
«Molto, sia da un punto di vista 
personale che da quello familiare. 
Genitori, fidanzate e mogli sono 
sempre stati coinvolti in varia 
maniera. Anche adesso. Solo nel 
2017 ho partecipato a 4 o 5 eventi 
sulle teste, che sono anche 
un’occasione per rivedere i miei 
due amici. Ho una fondazione di 
ricerca sul cancro con un amico, 
una onlus per la quale raccolgo 
fondi anche in serate nelle quali 
racconto di questa storia. Ora però 
c’è un nuovo progetto».

Quale? 
«Vorremmo fare un film, 
cerchiamo di avere tutti i 
finanziamenti. Siamo vicini, ci 
sono già sceneggiatura e regista, 
Irish Braschi. Lo stile è quello di 
“Amici miei”». 

Quando è arrivato all’Ieo il 
fondatore Umberto Veronesi 
sapeva dello scherzo?
«Beh, mi ha chiesto se potevo fargli 
una falsa testa. Gli ho detto di no, le 
uniche tre sono quelle che 
abbiamo noi nelle nostre case». 

ANSA

ANSA

Intervista 

“Ritratto di donna”
Una delle opere attribuite a 
Amedeo Modigliani in mostra 
a Palazzo Ducale di Genova ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Negli studi del Tg1
Pietro Luridiana, Francesco Ferrucci e Michele Ghelarducci: i tre ragazzi di Livorno che 
nel 1984 beffarono il mondo intero con le false teste di Modigliani. Questa foto venne 
scattata negli studi del TG1 durante uno speciale sul ritrovamento delle “opere d’arte” 

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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SERENA TIBALDI, FIRENZE

Ipavoni si stanno 
estinguendo. È la prima 
cosa che si nota arrivando 
alla Fortezza da Basso, 
fulcro di Pitti Immagine 

Uomo. Il numero dei vanitosi 
nullafacenti (il paragone col 
pennuto risale ai primi dandy 
anglosassoni, per poi assumere 
nel tempo una valenza ancora 
più negativa), vestiti di tutto 
punto, che ciondolano 
all’entrata dei padiglioni con 
l’unico scopo di farsi 
fotografare, si va assottigliando 
sempre di più. Segno 
inequivocabile di come tutti i 
fenomeni col tempo perdano 
ogni ragion d’essere, ma non 
solo: la loro progressiva 
diminuzione è sintomo anche di 
altro. Nati come esempio del 
vestire sofisticato, i pavoni 
hanno assunto contorni sempre 
più eccessivi, decretando così la 
propria fine: il fatto è che 
l’abbigliamento maschile ha 
principi e regole che alla lunga 
prevalgono su tutto. Variazioni 
sul tema e azzardi nel menswear 
ci sono, eccome, ma poco 
possono contro il classico, con i 
suoi principi senza tempo che 
qui a Pitti paiono, ancora una 
volta, i reali dominatori del 
mercato. Non si tratta certo di 
una “scorciatoia” commerciale: 
la creatività a briglia sciolta - 
costante della moda femminile - 
è assai più semplice da 
perseguire della ferrea 
sartorialità. «Ho scelto di 
dedicarmi all’uomo perché mi 
piace sapere che, al di là di 
quello che vorrei io, le mie 
collezioni devono rispondere a 
norme precise. Ci sono molti 
limiti da non valicare, altrimenti 
non è menswear, ed è questo 
che mi attrae di più», riflette 
Julia Männistö, a Pitti con la 
compagine di designer 
finlandesi – la nazione è la Guest 
Nation di quest’edizione -, e 
considerata tra le nuove voci più 
sovversive. Eppure anche lei 
ama e rispetta lo stile 
atemporale, inteso nella sua 
accezione più classica. Ecco 

spiegata la progressiva 
estinzione dei decadenti pavoni: 
con il ritrovato gusto per ciò che 
non passerà di moda, hanno 
perso la loro ragion d’essere. 
Questo però non vuol certo dire 
che le cose rimangano sempre le 
stesse: sono cambiate, tanto, 
solo che spesso non si nota a 
prima vista. «Trend e mode 
stagionali ovviamente 
esistono», spiega Brunello 
Cucinelli. «Ma quasi tutti gli 
uomini quando acquistano 
qualcosa lo fanno con l’idea di 
usarla a lungo. Le evoluzioni per 
forza di cose ci sono, ma nel 
menswear si tratta quasi sempre 
di accorgimenti da tecnici, di 
ritocchi su volumi e ampiezze 
difficili da individuare se non si 
fa questo mestiere. Alla fine così 
l’immaginario che prevale è 
quello di un’estetica 
immutabile, nonostante si tratti 
di collezioni estremamente 
contemporanee». Dello stesso 
avviso è Pino Lerario di 
Tagliatore, che bilancia sartoria 
vecchia scuola e silhouette 
moderne, in modo da non uscire 
dal seminato e, insieme, attrarre 
nuovi consumatori. Sono questi 
ultimi al centro di tutto, e il 
richiamo di un capo senza 
tempo esercita una presa 
notevole: all’interno della stessa 
rassegna fiorentina, il percorso 
sul tema si snoda attraverso 
immaginari ben collaudati. 
Succede così che i toni e le 
atmosfere della campagna 
inglese procedano di pari passo 
con la tradizione sartoriale 
napoletana, che negli accessori 
trionfi l’eccentrico misurato (da 
dandy, ma in senso buono, 
verrebbe da aggiungere), tra 
cinture senza fibbie (Orciani), 
occhiali fatti con materiali 
d’epoca (The Bespoke Dudes 
Eyewear) e persino boutonnière 
di seta (My Boutonnière). Pure la 
cura del corpo è coinvolta in 
questo ritorno ai classici, con il 
trionfo di farmacie centenarie, 
botteghe e trattamenti “della 
tradizione” che nascondono la 
ricerca più avanzata. In altre 
parole, si gioca sul sicuro. 

Vestibilità over 
Estremamente confortevole il cappotto doppiopetto 
con chiusura a otto bottoni, indossato sopra il pullover 

con collo a scialle e pantalone di flanella. Di Lardini

Caporedattore
RClub
Aurelio
Magistà

Email
redazione

rclub
@repubblica.it

La moda Il secondo giorno

Piace il classico 
che sfida il tempo

Purché sia creativo
La progressiva scomparsa dei cosiddetti“pavoni” 

della moda, e l’affermazione 
di un’estetica atemporale, fatta 

di dettagli raffinati, regole ferree, sartorialità. 
Fenomenologia della lenta rivoluzione 

del gusto maschile

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Neo vintage
Lo spirito hippy dei Settanta rivive 
nella nuova collezione The Bridge. 

Il brand toscano presenta la 
rivisitazione rétro della Doctor 

Bag, la storica “borsa da dottore” 
lanciata negli anni 70 che ha fatto 
la fortuna del marchio. Il pellame 

dà un tocco vintage, con le naturali 
scoloriture e imperfezioni per un 
effetto volutamente rovinato, 

mentre gli interni sono foderati e 
hanno uno scomparto porta tablet 

o pc. Tra le novità la cartella 
country glam, realizzata

con un mix di materiali e cromie.

SHOOTING A CENTRO PAGINA: FOTOGRAFO RICCARDO SVELTO, FASHION STYLIST ROBERTO CIMINAGHI, MAKE-UP ARTIST FRANCESCA SCALERA, 
MODELLO KRISTOFOR PITUSHI@ILOVEMODELSMANAGEMENT. SI RINGRAZIA PITTI IMMAGINE PER LA COLLABORAZIONE

Grafismi in grigio
Ha vestibilità morbida il pantalone jogging, 

abbinato alla giacca destrutturata dal motivo check 
e alla maglia di lana a collo alto, Manuel Ritz

Sartoriale
Corneliani propone una collezione 

senza tempo fatta di capispalla 
funzionali, per il lavoro e il tempo 

libero. Il guardaroba del marchio è 
composto da materiali

di primissima qualità, dalle soffici 
lane alle pelli pregiate, lavorazioni 

uniche e, a sorpresa, dettagli 
colorati e funzionali nascosti 

all’interno, come quelli 
nelle fodere delle giacche. 
La palette smorzata di toni 
pittorici e densi come il blu 

abbinato al cammello riafferma
le radici mantovane del brand.
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Colore anti gelo
Piumino sartoriale Peuterey

S.o.s. freddo
Piumino Boomboogie

In un mondo in cui tutto è rag-
giungibile, acquistabile e condi-
visibile, l’esperienza più innova-
tiva è forse l’esatto opposto: un 
luogo  unico,  non  replicabile  e  
non visitabile se non “dal vivo”. 
Questa parrebbe l’idea di Gucci, 
che inaugura oggi il Gucci Gar-
den nel palazzo (anno di costru-
zione, 1337) affacciato su Piazza 
della  Signoria  sinora  sede  del  
museo del marchio. Ci è voluto 
un anno per trasformare il luogo 
secondo le intenzioni di Alessan-
dro  Michele,  direttore  creativo  
da tre anni (ma molti di più passa-
ti a lavorare dietro le quinte), e il 
risultato è decisamente peculia-
re. Il grosso della struttura è oc-
cupato dalla Gucci Gallery, il per-
corso creato da Maria Luisa Frisa 
per raccontare l’archivio del mar-
chio - una materia viva, spiegano 
lo stilista e la curatrice - mesco-
lando epoche ed estetiche diver-
se tra i murales di GucciGhost e 
un quadro di Domenico Induno 
del XIX secolo, e con tanto di un 
“Cinema da Camera” dedicato a 
titoli d’avanguardia. Al piano ter-
ra ci sono la Gucci Osteria, cura-
ta da Massimo Bottura, che col 
suo team ha rielaborato all’italia-
na piatti da tutto il mondo, e la 
boutique, in cui tutto, manichini 
compresi, è stato creato in esclu-
siva. Non è possibile vederli altro-
ve, né tantomeno acquistarli. Un 
progetto azzardato, col suo appa-
rente  rifiuto  delle  meccaniche  
commerciali d’oggi,  ma che di-
mostra quanto ancora conti l’e-
sperienza diretta. E c’è anche il 
book-shop dedicato ai libri anti-
chi e all’editoria di nicchia: altra 
rarità, di questi tempi. – s.t.

LIVIA FIRTH 
LA QUALITÀ
È ECO-AGE

I l f ilo
del d iscorso

“L’ecologia non può essere 
divisa dalle persone”. Ne è 
convinta Livia Firth, produttrice 
italiana (di cognome fa 
Giuggioli) che nel 1997 sposa 
Colin Firth e che si dedica alla 
promozione dei diritti umani e 
della moda green con l’obiettivo 
di fare del made in Italy la 
bandiera della sostenibilità. 
Ideatrice di Eco-Age, agenzia 
creata per sostenere la moda 
ecosostenibile, Livia Firth è oggi 
a Firenze, in occasione di Pitti 
Uomo, per parlare agli studenti 
degli Ied (Istituto europeo di 
design) di tutta Italia, chiamati a 
disegnare una capsule 
eco-friendly. Livia spiegherà ai 
giovani che «oggi rintracciare le 
mani di una filiera spesso vuol 
dire risalire a Paesi remoti dove 
è stata spostata una parte della 
produzione» e quanto è 
importante «documentare che 
un prodotto sia realizzato senza 
sfruttare bambini e lavoratori». 
Spiega Livia: «La fast fashion ha 
rivoluzionato le nostre vite. 
Quando ero ragazza non 
esistevano top a 5 euro e abiti a 
20. Mettete i soldi da parte e 
investite in prodotti di qualità». 
Se negli ultimi 20 anni ci hanno 
convinti del diritto a comprare e 
buttare, la tendenza si può 
invertire: anche grazie ai ragazzi 
che studiano per diventare la 
nuova generazione della moda.
– Ilaria Ciuti
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Inaugurazioni

Gucci apre
il giardino
delle meraviglie
(e dei pezzi unici)

Eleganza casual
Sotto il cappotto in cashmere giacca di principe di Galles, 

panciotto con revers a lancia e pantalone in denim. 
Tutto Brunello Cucinelli

Classico intramontabile
Il trench doppiopetto in cashmere stretto in vita 
lascia intravedere la maglia in pura lana vergine 

e il pantalone in drill di cotone, di Tagliatore

Sportivo e urbano 
Ritorno alle origini per la nuova 

collezione di Kappa, che sposa la 
storia del brand con la tendenza 

che vede oggi lo sportswear 
come stile di abbigliamento 
versatile, da indossare sia nei 

contesti sportivi sia
in città. I capisaldi del marchio, 
come la celebre banda con la 
silhouette dei due ragazzi e i 
tessuti tecnici, entrano in un 

guardaroba reinventato, dai tagli 
over maschili a quelli più asciutti 

per la donna, con felpe in velluto e 
cropped, bomber e longuette.

Da outdoor 
Giaccone basic, Save the Duck 

Ibrido 
Imbottito e denim, Roy Roger’s

Comfort sotto zero 
Doposci da città Moon Boot

Estremità al caldo
Stivale allacciato in montone, Mou 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

In viaggio 
Maneggevole come un trolley 
da cabina e capiente come una 
spaziosa valigia, è il compagno 
ideale per chi prende spesso 

l’aereo. Marco Polo Star di Fedon 
contiene cambi completi per 

cinque notti, grazie al comparto 
porta abito e a tasche estraibili 

per indumenti, biancheria 
e accessori. Rivestito in pelle 

bottalata, ha inserti in tessuto 
tecnico per proteggere le zone 

più sottoposte all’usura. 
All’esterno, tasca imbottita per 

ospitare il pc. – Francesca Gugliotta

Classico rivisitato 
Pullover in lana merino, Diktat

Ultra protezione
In tessuto a 3 strati, North Sails
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Dal nostro corrispondente
ENRICO FRANCESCHINI, LONDRA

Le donne devono sempre 
ricordarsi di cosa sono 
capaci”, avvertiva 
Virginia Woolf. Adesso 
giunge la prova che in 

situazioni estreme come la 
schiavitù, la carestia, le 
epidemie, sopravvivono meglio 
degli uomini. E’ quanto rivela 
una ricerca condotta da una 
studiosa italiana di un’università 
danese su sette casi della storia: 
la dimostrazione che sono loro il 
vero “sesso forte”. 
Il motivo si può supporre: gli 
indizi puntano su una differenza 
biologica che, in condizioni di 
acuto stress, favorisce 
l’organismo femminile su quello 
maschile. «Sostenere che la 
donna è più forte dell’uomo può 
sembrare una semplificazione», 
dice a Repubblica la dottoressa 
Virginia Zarulli, docente di 
demografia, professore 
associato della Università della 
Danimarca meridionale e autrice 
dell’indagine, «ma la nostra 
ricerca evidenzia senza dubbio 
che, in contesti di grave 
difficoltà, le donne resistono e 
vivono più a lungo degli 
uomini». 
Pubblicato sulla rivista 
scientifica Pnas, il suo studio è 
rimbalzato ieri sul Daily 
Telegraph di Londra e sui 
giornali di mezzo mondo. 
Naturalmente era già noto che le 
donne hanno una aspettativa di 
vita superiore a quella maschile: 
una differenza che alcuni esperti 
spiegano con fattori ormonali. 
Gli estrogeni, ormoni femminili, 
proteggono il sistema vascolare, 
mentre il testosterone, ormone 
maschile, è un fattore di rischio 
per numerosi disturbi fatali. Gli 
scienziati evoluzionisti credono 
che le donne abbiano un più 
forte sistema immunitario 
perché devono resistere nove 
mesi per la procreazione. Inoltre 
hanno due cromosomi X, mentre 
l’uomo ne ha uno solo. Max 
Headley, fisiologo dell’università 
di Bristol, nota che le donne 
tendono ad avere più grassi 
sottocutanei e un più basso tasso 
di metabolismo, per cui le loro 
riserve di energia durano di più. 
E Robin Dunbar, psicologo di 
Oxford, ritiene che siano “più 
determinate”, attaccandosi alla 
vita anche quando l’uomo si 
arrende.
Quale che sia la ragione, la 
professoressa Zarulli ha trovato 
segni inoppugnabili di una 
superiorità femminile, se così la 
si può chiamare. In sei casi su 
sette su cui esisteva una ampia 
documentazione, dallo 
schiavismo in Liberia nel 1820 
alle carestie in Irlanda nel 1845 e 
in Ucraina nel 1933, alle 
epidemie nell’Islanda 
dell’Ottocento, le donne sono 
quelle che reagiscono meglio a 
fame, malattie e brutalità. 
L’aspettativa di vita, in quelle 
estreme condizioni, cala per 
entrambi i sessi, ma quella delle 
donne cala di meno. In sostanza, 
sopravvivono di più degli 
uomini. «L’apparente eccezione 
è lo schiavismo in una 
piantagione dell’isola di 
Trinidad», osserva la docente 
italiana, «ma poi si scopre che a 
favorire gli uomini, in quel caso, 
è l’intervento umano, al fine di 
preservare gli schiavi maschi, 

sperando che rendano di più». 
La reazione alle avversità è 
maggiore nel primo anno di vita, 
«quando ancora non emergono 
differenze comportamentali», 
conclude la studiosa, «ed è 
questo a farci ritenere che vi sia 
una ragione biologica nella più 
forte resistenza femminile».
Laurea a Firenze, dove è 
cresciuta, quindi un dottorato 
fra la Sapienza di Roma, Parigi e 
il prestigioso Max Plank Institute 
in Germania, la 34enne 

dottoressa Zarulli ha ottenuto 
un posto all’università di 
Odense, terza città della 
Danimarca, e per il momento 
non pensa di rientrare in Italia: 
«Sono sposata con un 
ungherese, ho due figli e 
purtroppo le possibilità di lavoro 
all’estero sono sempre migliori 
che nel nostro paese». Una 
donna può resistere a tutto, ma 
non al circolo vizioso 
dell’università italiana.

La storia Singolare femminile

Donne più forti
di fame ed epidemie

E anche tra le tartarughe...

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Se lei resiste 
meglio di lui
Sono state prese 
in considerazione 
le aspettative 
di vita alla nascita 
dopo sei eventi 
catastrofici

La ricerca

18,7 anni

Uomini

Donne

17,1 anni

CARESTIA IN SVEZIA 

1772- 1773  
 

2,23 anni

Uomini

Donne

1,68 anni

SCHIAVI LIBERATI IN LIBERIA 

1820- 1843  
 

22,4 anni

Prima: 38 per uomini e donne

Prima: 35 uomini  41 donne

Uomini

Donne

18,7 anni

CARESTIA IN IRLANDA

1845- 1849  
 

Prima: 38 uomini  44 donne

Prima: 42 uomini  46 donne

18,8 anni

Uomini

Donne

17,8 anni

EPIDEMIE IN ISLANDA 

1846  
 

18,8 anni

Uomini

Donne

16,7 anni

1882  
 

10,9 anni

Uomini

Donne

7,3 anni

CARESTIA IN UCRAINA

1933  
 

L’altra pagina

Lo dimostrano i dati
analizzati da una
studiosa italiana:

“Sottoposte a stress
vivono più a lungo

degli uomini”
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Il caldo penalizza i maschi
Allarme per le tartarughe 
marine verdi (Chelonia 
mydas): il riscaldamento degli 
oceani sta facendo sparire i 
maschi. Alcune popolazioni 
sono già al 99% di femmine
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Taipale Brothers, fotografi e viaggiatori finlandesi. 

Samuel ha sciato tutto il giorno. Daniel è rimasto a fotografare 

le Dolomiti e ad assaggiare specialità italiane. A fine giornata

hanno scoperto di avere tutti e due un sacco di cose da dirsi.

Scopri l’esperienza dei Taipale su visittrentino.info.
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ROBERTO MANIA, ROMA

«Be’, un milione e oltre ventimila 
posti di lavoro in quattro anni 
per un ministro del Lavoro è un 
numerone…». 

Occupati, ministro. Perché 
per l’Istat è occupato chi lavora 
anche un’ora sola retribuita 
nella settimana in cui si svolge 
l’indagine statistica. Insomma, 
non sono tutti posti di lavoro.
«Sì, ha ragione: è corretto dire 
occupati ma il risultato non è 
molto diverso, visto che l’Istat li ha 
sempre contati così, anche 
quando erano un milione in 
meno», risponde Giuliano Poletti, 
ministro del Lavoro con Renzi e 
poi con Gentiloni. Il ministro ex 
comunista, gran capo delle Coop, 
che ha firmato il Jobs Act, 
l’abolizione per i neoassunti 
dell’articolo 18, la liberalizzazione 
dei contratti a termine ma anche il 
reddito di inclusione per 
combattere la povertà, la riforma 
delle politiche attive per il lavoro e 
l’abolizione delle dimissioni in 
bianco.

C’è un dato dell’Istat che 
spiega bene in quale direzione 
stiamo andando: in un anno gli 
occupati dipendenti sono 
cresciuti di 497 mila unità, di 
questi 450 mila sono a 
termine. Più che il Jobs Act di 
Renzi che ha introdotto il 
contratto a tutele crescenti è il 
“decreto Poletti”, che ha tolto 
tutti i vincoli ai contratti a 
tempo determinato, a trainare 
l’aumento dell’occupazione. 
«Guardi, di quel milione e passa di 
nuovi occupati oltre 500 mila 
sono contratti a tutele crescenti, il 
50 per cento, mi pare una 
percentuale significativa. 
Abbiamo assorbito il turn over, le 
ore di cassa integrazione si sono 
dimezzate in quattro anni e il 
numero delle collaborazioni è 
crollato da più di 350 mila a 100 
mila circa, sono diminuiti i 
lavoratori autonomi; vuol dire che 
c’erano tante false partite Iva che 
non si sono più ricostruite».

Lei spiega così la caduta 
verticale (152 mila occupati in 
meno in un anno) della quota di 
lavoro autonomo che invece è 

sempre stata abbondante nel 
mercato del lavoro italiano? 
«Anche così, il mercato del lavoro 
è assai complesso. Abbiamo 
abolito i co.co.pro e introdotto 
norme per favorire il passaggio ai 
contratti a tutele crescenti 
marcando i confini tra i rapporti di 
lavoro subordinati e quelli 
effettivamente indipendenti».

Ma lei considera fisiologico il 
fatto che circa il 90 per cento 
dei nuovi occupati ha un 
contratto a tempo, spesso per 
tempi brevissimi? È perlopiù 
lavoro di bassa qualità, nei 
servizi a basso valore aggiunto 
e scarsamente innovativo. Le 
imprese che assumono 
sembrano ancora navigare a 
vista nonostante la crisi sia alle 
spalle. Perché?
«Non c’è dubbio che molte 
aziende abbiano ancora addosso 
la percezione della crisi che è stata 
lunga e pesantissima. Quanto ai 
contratti a termine sono meglio, 
per le garanzie che offrono ai 
lavoratori, dei vecchi contratti di 
collaborazione. Dobbiamo 
insistere nel far costare meno i 
contratti stabili rispetto a quelli a 
tempo determinato, lo abbiamo 
fatto con il Jobs Act e ora con la 
nuova legge di Bilancio».

Finiti gli incentivi 

contributivi, però, sono crollati 
anche i contratti stabili. Gli 
sgravi sono costati circa 20 
miliardi. Spesi bene, secondo 
lei?
«Indubbiamente c’è stata una 
forte spinta iniziale da parte degli 
incentivi, ma dopo i contratti 
stabili non sono crollati. Lo stock, 
il loro numero assoluto, è 
cresciuto e non è più calato».

Non teme un’ondata di 
licenziamenti in coincidenza 
con la fine del triennio di sconti 
sui nuovi assunti?
«No. Penso che le imprese abbiano 
realizzato un investimento 
importante sulle conoscenze e 
competenze dei lavoratori ed è 
ragionevole pensare che, anche in 
considerazione della dinamica 
economica, abbiano bisogno di 
queste persone».

Il tasso di disoccupazione tra 
i giovani, nonostante i 
miglioramenti sottolineati 
anche da Eurostat, continua ad 
essere alto, il 32,7 per cento. 
Peggio di noi solo Spagna e 
Grecia. Lei aveva scommesso 
molto su Garanzia Giovani. I 
risultati non sembrano darle 
ragione.
«Intanto in quattro anni il tasso di 
disoccupazione giovanile è sceso 
di quasi undici punti, sono 
diminuiti anche i Neet, cioè i 
giovani che non lavorano, non 
sono impegnati in programmi di 
formazione e non studiano. 
Dopodiché ammetto che gli 
interventi di politica attiva del 
lavoro, compresa Garanzia 
Giovani, stanno richiedendo più 
tempo di quanto avessi 
immaginato per la loro 
implementazione, che è molto 
complessa perché legata alla 
condivisione con le Regioni. Una 
sottovalutazione che considero in 
qualche modo un mio errore».

Lei si candiderà alle prossime 
elezioni?
«Preferisco di no. Ne abbiamo 
parlato ma io penso che la vita sia 
bella anche fuori dal Parlamento. 
Mi impegnerò nella campagna 
elettorale per il Pd e poi mi 
piacerebbe proseguire la mia 
attività nel campo del volontariato 
e dell’associazionismo».

Favorevole alla proposta di 
Renzi di introdurre il salario 
minimo legale?
«Ci sta lavorando Tommaso 
Nannicini, persona di grandi 
capacità e competenza. Credo 
possa essere una soluzione utile 
da adottare con attenzione».

Ma con il salario minimo non 
si rischia di far fuori il 
sindacato? In Italia la funzione 
del salario minimo è stata 
svolta di fatto dai contratti 
nazionali.
«Non succederà assolutamente. Il 
ruolo del sindacato è fuori 
discussione. Il salario legale 
servirà a coprire le aree, 
soprattutto dei nuovi lavori legati 
all’innovazione, scoperti dalla 
contrattazione».

Poletti “ Su Garanzia Giovani
ammetto i miei errori
ma i nuovi contratti a tempo
sono meglio dei co.co.pro” 

Il Punto

IL CONTO 
DI ETRURIA & C.
A UBI E BPER
Walter Galbiati

Voglio fare volontariato
Non mi candiderò 
alle prossime elezioni
penso che la vita 
sia bella anche fuori
dal Parlamento 

Dalle coop alla 
firma sul Jobs Act
Giuliano Poletti, 66 
anni, è ministro del 
Lavoro dal 2014, 
con il governo 
Renzi e poi con 

quello Gentiloni, firmando il Jobs 
Act. Perito agrario, appassionato 
di pallamano, è stato dal 2002 al 
2014 presidente di Legacoop 
nazionale

A volte non arrivano mai, altre 
volte solo quando i buoi sono 
ormai scappati. Ma mai in 
anticipo. È il destino delle 
autorità che in Italia vigilano 
sul risparmio. Questa volta si 
tratta della Consob che, dopo 
essersi rimpallata con Banca 
d’Italia le responsabilità sui 
fallimenti bancari, è 
intervenuta a favore dei 
risparmiatori delle quattro 
banche, ormai finite in 
risoluzione. 
L’Arbitro per le controversie
finanziarie della Consob ha 
sostanzialmente dato il via 
libera ai risparmiatori clienti 
di Banca Marche, Etruria, 
Chieti e Ferrara per rivalersi 
sugli istituti che hanno 
inglobato le banche salvate. 
Per Marche, Etruria e Chieti si 
tratta di Ubi Banca, per 
Cariferrara di Bper.
«I clienti, così come avrebbero 
potuto avanzare pretese 
risarcitorie nei confronti della 
Vecchia Banca, allo stesso 
modo non possono non 
ritenersi legittimati a 
procedere in tal senso anche 
nei confronti della Nuova 
Banca», si legge in una delle 
decisioni prese dall’Arbitro. 
Chi aveva avuto una 
consulenza dalla vecchia 
banca per acquistare azioni, 
di fatto azzerate, potrà ora 
chiedere un risarcimento alle 
nuove banche. Una piccola, 
ma tardiva, soddisfazione. 
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Il boom dei contratti a termine
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Il ministro

ESTRATTO AVVISO RELATIVO

AGLI APPALTI AGGIUDICATI

1. Ente aggiudicatore: Azienda Servizi alla Persona 
Circondario Imolese Via Matteotti 77 40024 Ca-
stel San Pietro Terme (Bo) – CF/PI 02799561200 
Codice NUTS ITD55 URL: www.aspcircondario-
imolese.bo.it Tel 0542655911 Fax 0542 627734  
asp@aspcircondarioimolese.bo.it. 2. Oggetto 
dell’appalto: Servizi assicurativi: Lotto 1 Danni al 
Patrimonio immobile e mobile CPV 66515000-3 
Lotto 2 Responsabilità civile derivante dall’eserci-
zio delle attività istituzionali CPV 66516400-4 Lot-
to 3 Responsabilità civile patrimoniale delle attività 
istituzionali CPV 66516000-0 Lotto 4 Infortuni del 
personale e altri soggetti CPV 66512100-3 Lotto 
5 Responsabilità civile auto e rischi diversi cpv 
66516100-1 Lotto 6 Danni accidentali ai veicoli 
CPV66514110-0 3. Tipo di procedura: aperta 4. 
Criterio aggiudicazione: offerta economicamen-
te più vantaggiosa. 5 Data di aggiudicazione: 
28/11/2017 6. Aggiudicatari: Lotti 1 – 4 – 5 – 6: 
Unipolsai – Assicoop Bologna Metropolitana – Via 
Bentivoglio 36 Imola (Bo) Lotto 2 deserto Lotto 3: 
Lloyd’s – Corso Garibaldi 86 Milano 
L’Avviso è stato inviato alla GUUE in data 
27/12/2017

PREFETTURA DI PAVIA 

AVVISO DI GARA
Si informa che sulla G.U.R.I. n.4  
V Serie Speciale - Contratti Pubblici 
del 10/01/2018, verrà pubblicato il 
bando di gara (CIG 732518992F) 
relativo alla procedura aperta ai 
sensi degli artt. 59 e 60 del Decreto 
Legislativo n. 50 del 2016 per l’affi-
damento mediante accordo quadro/
convenzione con più operatori eco-
nomici del servizio di accoglienza 
ed assistenza di cittadini stranieri 
richiedenti protezione internaziona-
le e gestione dei servizi connessi 
presso strutture site nel territorio 
della provincia di Pavia. Periodo 1° 
aprile 2018 - 31 dicembre 2018. Il 
disciplinare di gara, il capitolato tec-
nico e i relativi allegati sono disponi-
bili presso: http://www.prefettura.it/ 
pavia/multidip/index.htm. 
Pavia, 04/01/2018

p. Il Prefetto
Il Viceprefetto Vicario

f.to (Dr. Ferdani)
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ANDREA GRECO, MILANO

Più che ai propositi dell’anno nuo-
vo, la prossima visita a Londra del 
governo Gentiloni va ascritta alla 
martellante concorrenza tra Stati 
europei per accaparrarsi qualche 
spoglia della Brexit. L’Italia, che s’è 
mossa per tempo dal 2016 con mi-
sure ad hoc per favorire il rientro 
dei cervelli, dei lavoratori autono-
mi della finanza, dei percettori di 
alti redditi (con tassazioni agevola-
te), non demorde: specie sull’attivi-
tà di compensazione dei derivati  
in euro, che da Londra dovranno 
spostarsi  nell’Ue  in  un  triennio.  
Una massa di scambi da 570 miliar-
di di dollari l’anno, non da meno 
dell’Agenzia del farmaco e che fa 
gola alla stessa Germania. Ma per 
Wolfgang Schauble e i suoi potreb-
be trattarsi di sogno proibito, poi-
ché a scegliere sarà la stessa Borsa 
di Londra che controlla Piazza Affa-
ri; inoltre, ospitare i derivati della 
City farebbe lievitare di più il sur-
plus commerciale tedesco, che da 
anni viola i trattati Ue.

La visita a Londra che emissari 
del Tesoro preparano per febbraio 
vuol  essere anche una replica al  
movimentismo della Francia, che 
si agita da mesi - a partire dal pre-
mier Macron - per ritagliarsi ruoli 
in Asia o in Europa, come partner 
di ferro dei tedeschi. L’Italia, dico-
no i numeri, ha poco da invidiare a 
Parigi per tessuto economico-indu-
striale e risparmi. E al Tesoro, mal-
grado la vicinanza del rompete le 
righe elettorale, si pensa che sareb-
be  uno  spreco  far  cadere  questi  
aspetti, specie alla luce degli ulti-
mi positivi dati macro: «L’Italia, e 
Milano come suo centro finanzia-
rio, ha tutte le caratteristiche per 
essere un polo d’attrazione di ta-

lenti e istituzioni finanziarie che si 
sposteranno per la Brexit: anzi, do-
po le ultime tornate di dati macro 
lo è ancor più di ieri», rimarca Fa-
brizio Pagani, capo della segrete-
ria tecnica del Tesoro, che farà par-
te della missione alla City il mese 
prossimo.

Le stime del Pil, i dati su occupa-
zione,  manifattura  e  produzione  
industriale, si uniscono agli scam-
pati pericoli del sistema bancario, 
che con qualche fatica ha compiu-
to i salvataggi del caso, benché il 
2018 per qualche istituto sarà un al-
tro anno di  “smaltimento rifiuti”  
creditizi. Non era scontato 13 mesi 
fa, quando in un fine settimana il 
governo Renzi cadde e si materia-
lizzò il crac del Monte dei Paschi. 
«Ben vengano le iniziative del go-
verno, ma la vera vittoria per l’Ita-
lia nel 2017 è essere tornata attraen-
te per chi investe in economia rea-
le, distribuzione,  e-commerce,  ri-
sparmio. Sono cose più importanti 
che rifare di Milano una capitale fi-
nanziaria:  tanto  più  che  la  City  
non mollerà facilmente la presa», 
dice Marco Mazzucchelli, banchie-
re di Julius Baer che sta per lascia-
re Zurigo e il gruppo e valuta il rien-
tro in Italia per lanciare una pro-

pria iniziativa di investimento.
Ma anche il marketing politico con-
ta, in questa fase fluida partita do-
po il voto su Brexit e che vede «il ri-
torno delle nazioni e della questio-
ne tedesca», come recita il sottoti-
tolo di Brexit. La sfida, scritto da 
Daniele Capezzone e Federico Pun-
zi per «illuminare con opinioni ori-
ginali e controcorrente l’altro lato 
possibile della Brexit», e «ridiscute-
re le regole europee per costruire 
alleanze dinamiche alternative al 
predominio franco-tedesco». Bepi 
Pezzulli, presidente di Select Mila-
no, continua a diffondere l’agenda 
che il think thank «euroscettico, fe-
deralista e liberale» ha in testa per 
promuovere la piazza finanziaria 
meneghina. «Il percorso di riforme 
adottate da governo e parlamento 
va nella giusta direzione e ha già 
prodotto risultati - dice l’avvocato 
che a giorni tornerà a Londra a far 
valere le ragioni di Milano -. Ma il 
2018 può essere un anno chiave se 
l’Italia avrà chiari quattro obietti-
vi: rinegoziare i trattati europei op-
ponendosi al piano Juncker; am-
pliare la flat tax; abolire la Tobin 
tax  sulle  transazioni  finanziarie;  
gestire le migrazioni, ormai forme 
di arbitraggio economico sulle pro-
fessioni ad alta competenza».

Dopo la Brexit, gli 
scambi sui 
derivati 

compensati a Piazza Affari sono 
saliti da 10 a 14 miliardi (stime Bis) 

Le previsioni

La Banca Mondiale crede nella ripresa
il Pil del pianeta crescerà del 3,1%

Mts, piattaforma 
“italiana” per lo 
scambio 

elettronico dei titoli, rappresenta 
quasi metà dei profitti per Lse

Si stima che le 
misure sul rientro 
dei cervelli hanno 

fatto rimpatriare 40mila italiani, 
con 600 milioni di contributo al Pil

roma

La Banca Mondiale rivede al rial-
zo le stime di crescita per l’area 
euro e gli Stati Uniti. Eurolandia 
crescerà nel 2018 del 2,1%. Sono 
0,6 punti  percentuali  in più ri-
spetto alle previsioni di giugno. 
Nel 2019 e nel 2020 l’aumento del 
Pil, più contenuto, segnerà un + 
1,7% e un +1,5%. Gli Stati Uniti cre-
sceranno  quest’anno  del  2,5%  
(+0,3 punti percentuali), per ada-
giarsi su un più modesto +2,2% e 
2,0% nel 2019 e nel 2020. 

In generale, sarà l’intero piane-
ta  ad  accelerare,  salendo  nel  

2018 al  3,1% (dopo  il  +3,0% del  
2017). La Banca Mondiale correg-
ge al  rialzo anche le previsioni  
globali  per il  2019 al  3,0% (+0,1  
punti).  Tensioni finanziarie, au-
mento del protezionismo, guerre 
sono incognite ancora in campo. 
Ma non così forti da zavorrare in 
particolare  le  economie  emer-
genti, che saranno la locomotiva 
della crescita (con un +4,5% nel 
2018). «La ripresa è incoraggian-
te», dice il presidente della Ban-
ca Mondiale, Jim Yong Kim, «ma 
non è il momento di compiacersi. 
Questo è il momento di investire 
in capitale umano e fisico».

Paesi emergenti Saranno loro a trascinare la crescita globale nel 2018
I numeri

Ecco perché Piazza Affari
è vitale per la City di Londra

+40 %

47 %

40 mila

Affari e diplomazia

Governo, missione a Londra
per ritagliarsi un ruolo 
nella finanza dopo la Brexit
Obiettivo a lungo termine è portare a Milano il mercato dei derivati della City
Pagani: «I dati migliorano, l’Italia può essere sempre di più polo di attrazione”

Lucio Cillis, roma

Ryanair e Anpac vanno a braccetto 
e al termine del primo incontro (av-
venuto ieri a Roma), dopo anni di 
gelo, si intravede la luce di un con-
tratto nazionale per i piloti italiani. 
Ma non tutto fila per il verso giu-
sto. L’ostacolo, molto alto, è rap-
presentato dagli altri sindacati che 
assieme all’Anpac, curano gli inte-
ressi di centinaia di comandanti e 
soprattutto assistenti di volo. Se-
condo alcune indiscrezioni trape-
late al termine di un incontro che 
ha visto la presenza dei vertici di 
Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti, (si-
gle escluse dal dialogo) nelle pros-
sime  ore  verrà  annunciato  uno  
sciopero che nei primi giorni di feb-
braio dovrebbe bloccare le opera-
zioni del vettore irlandese in Italia. 

Nel frattempo però Anpac e Rya-
nair non nascondono la soddisfa-
zione per gli esiti dell’incontro. Se-
condo il capo del personale della 
Ryanair, Eddie Wilson «è stato un 
incontro molto produttivo,  entro 
la fine di gennaio speriamo di rag-
giungere un accordo.  «L’Anpac -  
ha aggiunto Peter Bellew, diretto-
re delle operazioni Ryanair - ha fat-
to  un  buon lavoro.  L’importante  
ora è di stabilizzare la situazione 
dei piloti. Poi ci occuperemo degli 
assistenti di volo». Positivi anche i 
commenti dell’Anpac. Per il segre-
tario  esecutivo  Stefano De Carlo  
«la nostra proposta è stata recepi-
ta costruttivamente e l’azienda ha 
trovato degli elementi positivi ri-
servandosi di approfondire le no-
stre idee nei prossimi giorni». 

La trattativa

Ryanair e Anpac
pronte all’accordo
ma le altre sigle
verso lo sciopero
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Le stime su manifattura
e crescita del Pil assieme
al cessato pericolo 
sul fronte delle banche
potrebbero aiutarci 
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luca pagni, milano

È stato uno dei marchi più famosi 
al mondo. Ha rischiato di scompari-
re travolto dalle nuove tecnologie 
digitali ma ora potrebbe conosce-
re un nuovo rinascimento. Di sicu-
ro, il marchio Kodak è tornato a es-
sere protagonista a Wall Street al-
meno per un giorno, arrivando a 
guadagnare oltre il 100 per cento, 
raddoppiando la  sua  capitalizza-
zione in poche ore. 

Ma cosa è accaduto di così cla-
moroso?  La  storica  società  delle  
pellicole e delle macchine fotogra-
fiche “compatte”, tornata in Borsa 
nel 2013 dopo aver dichiarato istan-
za di fallimento l’anno precedente, 
ieri ha annunciato che lancerà una 
piattaforma  basata  sulla  block-
chain, la tecnologia che permette 
le transazioni dei bitcoin, pensata 

per «dare ai fotografi e alle agenzie 
più potere nel prendere un mag-
giore controllo nella gestione dei 
loro diritti sulle immagini». 

In pratica, i fotografi pubbliche-
ranno i loro lavori sulla piattafor-
ma che sarà chiamata KODAKOne 
e chi intende acquistarli o utilizzar-
li dovrà registrarsi e pagare per il 
servizio offerto o per la licenza. Gli 
scambi finanziari non avverranno 
in dollari, ma in base a una nuova 
criptovaluta che sarà “coniata” ap-
positamente e che è già stata bat-
tezzata con il nome di KODAKcoin.

Tanto è bastato perché a New 
York i titoli della Kodak — che dopo 
aver dato l’addio alle pellicole ora 
basa i suoi ricavi sui servizi soft-
ware  e  hardware  di  imagining  —  
uscissero dal torpore in cui erano 
caduti  negli  ultimi  mesi:  dal  no-
vembre scorso, le azioni Kodak era-
no ferme appena sopra i 3 dollari, 
mentre ieri sono arrivate fino a un 
massimo di 7,2 dollari.

L’azienda  ha  messo  le  mani  
avanti,  ammantando  di  filosofia  
hi-tech il nuovo progetto e negan-
do di aver studiato il modo miglio-
re per trarre il massimo vantaggio 

dall’annuncio: «Per molti — ha spie-
gato il ceo di Kodak, Jeff Clarke — 
blockchain e criptovalute sono ter-
mini alla moda. Ma per i fotografi 
che da tempo hanno difficoltà a far 
valere il controllo sul loro lavoro e 
su come viene usato, queste parole 
alla moda sono fondamentali per 
risolvere  un  problema  ritenuto  
quasi  irrisolvibile.  Kodak  ha  da  
sempre l’obiettivo di democratiz-
zare la fotografia. Queste tecnolo-
gie concedono alla comunità della 
fotografia una modalità nuova e in-
novativa per farlo».

Sarà come dice il manager, ma 
non  c’è  dubbio  che  l’onda  delle  
criptovalute  sia  particolarmente  
affollata da chi intende cavalcarla. 
Ci sta pensando anche Telegram: il 
social  network  di  messaggistica  
istantanea sta lavorando alla più 
grande Ico (initial coin offering) di 
sempre: in pratica, intende racco-
gliere l’equivalente di 500 milioni 
di dollari per sviluppare le proprie 
attività offrendo la propria mone-
ta  virtuale  che  ha  chiamato  
“Gram”, sfruttando il fatto di avere 
già una base consistente di utenti. 

L’iniziativa

Kodak lancia una criptovaluta e vola in Borsa
La società un tempo
famosa per le pellicole 
vara una piattaforma
per difendere i diritti 
d’autore dei fotografi

Il 2017 si chiude con un trimestre record per Samsung. Ma l’utile operativo a 
14,1 miliardi di dollari, +64%, non soddisfa i mercati, che si aspettavano di più. 
I coreani (sopra, il nuovo schermo tv presentato al Ces di Las Vegas) sono 
rallentati dal cambio e dalla concorrenza sui chip: il titolo è sceso del 3%

Utili record per Samsung, ma il titolo cala del 3%
L’immagine
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Sara Bennewitz, Milano

Il fondo di private equity Investin-
dustrial di Andrea Bonomi aggiun-
ge un marchio del  design al  suo 
portafoglio di aziende che spazia-
no dalla Aston Martin a una quota 
del  capitale  della  Tod’s  di  Diego 
Della Valle. Questa volta Investin-
dustrial, che attraverso due fondi 
ha  già  comprato  marchi  italiani  
del design come Flos, B&B e Arcli-
nea, ha messo gli occhi sulla britan-
nica Oka, azienda di mobili di alta 
gamma famosa oltremanica nella 
buona società, anche perché è sta-
ta fondata da Lady Annabel Astor, 
suocera del ex premier britannico 
David Cameron. 

La  Astor  ha  fondato  Oka  nel  
1999 insieme alle designer Sue Jo-
nes e Lucinda Waterhouse, apren-
do in pochi anni 14 negozi in tutto 
il Regno Unito e raggiungendo un 
discreto successo di vendite (si par-
la di oltre 30 milioni di sterline), ac-
creditandosi presso importanti ce-
lebrità, tra cui anche Naomi Camp-
bell, che è stata vista spesso fare 
shopping nei suoi negozi. Tra gli 
azionisti di Oka figuravano anche 
la  famiglia  di  gioiellieri  Asprey,  
l’ex presidente della Lloyds Bank, 
Sir Victor Blank, e il family office 
gestito dai parenti del creatore di 
James Bond Ian Fleming. Bonomi, 
che in Inghilterra ha già rilevato 
Aston Martin, la casa automobilisti-
ca resa celebre proprio da 007, ora 
vorrebbe rilanciare il marchio su 
una scala globale partendo dagli 
Stati Uniti, e accreditandosi anco-
ra una volta presso l’high society 
inglese, che poi è la stessa clientela 
di Aston Martin.

Investindustrial  sarebbe  alle  
battute finali per rilevare il 100% 
del marchio, per una cifra di circa 
40 milioni di sterline, ma con un 
importante piano di sviluppo. I fon-
datori tra cui la suocera di Came-
ron e i manager potrebbero reinve-
stire una piccola parte per sostene-
re il progetto di espandere Oka gra-
zie  al  canale  online.  Nell’ambito  
della  trattativa  con  Bonomi,  la  
Astor dovrebbe rimanere presiden-
te al fianco dell’ad Peter Taylor.

L’operazione

Investindustrial
compra i mobili
della suocera
di Cameron
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L’anno nero delle catastrofi

Danni e vittime causati dalle catastrofi naturali 

Le sei catastrofi più gravi e costose
Danni in miliardi di dollari

Uragani e incendi. La società di riassicurazione Munich Re rileva che le catastrofi naturali
l’anno passato hanno prodotto il doppio dei danni rispetto al 2016  e alla media decennale.
Una concentrazione anomala di uragani e eventi meteorologici estremi.
Una ricaduta economica spesso poco considerata del riscaldamento globale

2017

2016

Media 2007-2017

710

780

605

330

184

170

Numero
eventi

10.000

9.650

60.000

Vittimecosto in miliardi
di dollari

41% coperti
da assicurazioni

27% coperti
da assicurazioni

28% coperti
da assicurazioni

Agosto

Settembre

Settembre

85

67

63

Giugno-luglio

Giugno-luglio

Settembre

Uragano Harvey
(Usa)

Uragano Irma
(Usa e Caraibi)

Uragano Maria
(Caraibi)

Incendi California
(Usa)

Inondazioni
(Cina)

Terremoto
(Messico)

8,5

6

6

ROMA

Forte aumento delle entrate 
derivanti dalla lotta all’evasione. 
Tra gennaio e novembre del 2017, 
secondo i dati Mef, il gettito è 
salito a 10,2 miliardi con una 
crescita rispetto allo stesso 
periodo del 2016 del 30,3 per 
cento pari a 2,3 miliardi. Il 
risultato si inquadra all’interno 
della buona performance delle 
entrate fiscali che, nello stesso 
periodo sono cresciute a quota 
407,9 miliardi con un 
incremento di 3,8 miliardi 
rispetto allo stesso periodo del 
2016 (+0,9 per cento). Testimonia 
la ripresa dell’economia e dei 
consumi il risultato dell’Iva che 
risente anche del funzionamento 
dello split payment : il gettito nel 
solo mese di novembre è 
cresciuto del 12 per cento, 
mentre nei primi 11 mesi è salito 
del 3,6 per cento. Consuntivo 
anche per la voluntary disclosure 
bis: incasso pari a 920 milioni.

Telecomunicazioni

Telecom, per i tagli
di 10 mila posti
ci sono 700 milioni
MILANO

Telecom Italia è pronta a 
sborsare fino a 700 milioni di 
euro per incentivare l’uscita di 
10 mila dipendenti, e per poter 
assumere 2-3mila giovani in 
azienda. L’ex monopolista della 
telefonica pubblica, ha un età 
media aziendale di 49 anni, 
perché da anni ricorre ai 
contratti di solidarietà e quindi 
non ha potuto fare nuove 
assunzioni. Se infatti nell’ultimo 
decennio tante cose sono 
cambiate in Telecom, a 
cominciare dai vertici 
dell’azienda, oggi guidata da 
Amos Genish, la base 
dipendenti dalla privatizzazione 
ad ora è sempre rimasta 
invariata. Il piano, che deve 
ancora essere negoziato con le 
organizzazione sindacali, si 
svilupperebbe nell’arco del 
triennio 2018-2020. Peraltro con 
il completamento della rete in 
fibra, Telecom avrà bisogno di 
molti meno addetti per la 
manutenzione della sua rete. 

MILANO 

Dopo aver quotato il primo 
grosso pacchetto in Borsa nella 
primavera del 2012 a 7,75 euro, 
ora che l’azienda ha quasi 
quadruplicato il suo valore (ieri 
28,9 euro), la famiglia Cucinelli 
ha deciso di incaricare 
Mediobanca di vendere sul 
mercato un altro 6% della 
Brunello Cucinelli, restando 
così proprietaria del 51%. 
«Ribadiamo con forza la volontà 
mia e della mia famiglia di 
rimanere nel lunghissimo 
periodo azionista della società 
mantenendo la maggioranza 
assoluta delle azioni - spiega 
Brunello Cucinelli -. Il fine di 
questa operazione è quello di 
raccogliere fondi che possano in 
qualche maniera permettere 
alla mia famiglia e alla nostra 
Fondazione di proseguire quel 
sogno, da sempre amato, di 
contribuire ad abbellire 
l’umanità». 

Ristrutturazioni

Per Dea Capital
un nuovo fondo
da 300 milioni
MILANO

Dea Capital fa il bis, e dopo il 
successo del primo fondo 
realizzato insieme alle banche 
per gestire i crediti deteriorati 
di alcune aziende italiane come 
Pigna, Targetti e Tecnica (che 
nel frattempo hanno già trovato 
un nuovo compratore), lancia il 
secondo fondo da 300 milioni di 
euro. Lo scopo è ristrutturare e 
risanare la posizione finanziaria 
di nove aziende tricolori con un 
problema di solvibilità. E così il 
fondo guidato da Gianadrea 
Perco, insieme a Francesco Gori 
e Vincenzo Manganelli, questa 
volta dovrà occuparsi di 
risollevare lo storico setificio 
comasco di alta gamma Canepa, 
le lenzuola della Zucchi e il noto 
produttore di cucine di Udine 
Snaidero. I crediti delle nove 
aziende coinvolte dal nuovo 
fondo sono invece stati ceduti 
da un pool di banche, tra cui 
Unicredit, Intesa Sanpaolo e 
Banco Bpm.
– Sara Bennewitz

Fisco

Lotta a evasione e Iva
spingono le entrate
In cassa 407 miliardi 10,2 MLD

51 %

49 anni

9

Var% 2017- 2017- Capit.
Chiu. Var.% Inizio 2018 2018 in mln
Ieri € Ieri Anno Min € Max € di €

La Borsa

Scatto di Finecobank e Azimut, realizzi su A2a e Mediaset
I L GRAF ICO

Lusso

La famiglia Cucinelli
scende nel capitale
in vendita il 6%

Borse Ue tutte in rialzo con Piazza Affari in rialzo dello 0,7% sopra quota 23 mila punti. La migliore è stata 
Finecobank (+4,9% dopo la raccolta record di dicembre), bene anche Banca Generali (+2,9%) e Azimut 
(+1,9%). Proseguono i rally di Fca (+2%) ed Exor (+2%) e lo scivolone di Ferragamo (-1,9%). Realizzi sulle 
utility con A2a (-1,1%) e Italgas (-0,6%), ma anche su Mediaset (-0,8%) e Campari (-0,4%).

A
A.S. Roma 0,565 -0,18 -5,83 0,414 0,882 226
A2A 1,573 -1,13 3,35 1,228 1,641 4957
Acea 16,230 0,06 4,98 11,300 17,006 3449
Acotel Group 4,300 -1,15 -2,23 4,114 7,266 18
Acsm-Agam 2,310 - 0,61 1,514 2,471 177
Aedes 0,495 2,80 5,93 0,307 0,527 160
Aeffe 2,270 -0,66 2,44 1,100 2,470 245
Aeroporto di Bologna 16,120 0,37 0,75 9,861 19,396 581
Alba - - - 3,000 3,083 -
Alerion 3,370 3,37 11,59 2,537 3,409 145
Ambienthesis 0,407 2,26 3,01 0,377 0,448 38
Amplifon 13,420 1,05 3,87 8,625 13,637 3049
Anima Holding 6,130 1,24 2,25 4,885 7,141 1883
Ansaldo Sts 12,160 0,50 1,25 10,798 12,500 2436
Aquafil 12,300 -1,20 -1,52 9,538 12,666 526
Ascopiave 3,690 0,96 4,00 2,708 3,826 862
Astaldi 3,098 13,31 36,00 2,043 6,611 290
ASTM 25,000 1,42 4,73 10,026 25,252 2471
Atlantia 27,060 0,22 3,40 21,051 28,427 22345
Aut Merid 28,900 0,35 2,05 17,854 29,533 126
Autogrill 11,260 -0,27 -1,40 8,130 11,642 2869
Avio 13,880 1,31 2,89 10,010 14,056 365
Azimut 16,520 1,91 3,44 15,297 19,408 2354

B
B Carige 0,008 - -1,23 0,008 0,036 436
B Carige r 76,500 2,00 -2,80 49,599 86,470 2
B Desio-Br 2,280 -1,72 1,69 1,980 2,614 266
B Desio-Br r 2,100 - -0,85 1,863 2,372 28
B Finnat 0,401 0,25 0,15 0,345 0,454 147
B Santander 5,730 0,53 4,75 4,751 6,143 -
B Sardegna r 6,840 0,88 1,33 5,998 8,710 45
B&C Speakers 11,100 -0,54 1,46 7,478 13,583 123
B.F. 2,450 - -0,89 2,360 2,717 254
Banca Farmafactoring 6,435 -1,00 0,31 4,074 6,603 1100
Banca Generali 28,300 2,91 3,70 22,659 30,293 3282
Banca Ifis 40,100 0,30 2,06 24,958 49,057 2171
Banca Mediolanum 7,190 0,84 1,48 6,185 7,605 5297
Banca Sistema 2,390 3,91 5,85 2,014 2,832 189
Banco BPM 2,722 1,19 2,95 2,204 3,515 4113
Basicnet 3,760 1,21 0,91 3,193 4,002 228
Bastogi 1,170 -2,09 -0,43 1,037 1,586 147
BB Biotech 58,300 -0,17 4,20 48,744 58,916 -
Bca Intermobiliare 0,672 -0,30 29,86 0,448 1,532 104
Bca Profilo 0,237 -1,86 -0,38 0,172 0,286 162
BE 1,060 -0,19 0,47 0,674 1,218 143
Beghelli 0,430 0,47 4,37 0,367 0,521 87
Beni Stabili 0,767 0,07 0,39 0,518 0,790 1742
Best Union Co. 3,060 0,66 2,00 2,957 3,473 29
Bialetti Industrie 0,510 0,59 -3,59 0,369 0,741 56
Biancamano 0,325 -1,22 0,90 0,134 0,463 11
Biesse 48,040 0,38 16,94 18,972 48,051 1316
Bioera 0,184 2,79 -0,38 0,175 0,323 7
Boero 19,670 - - 17,937 20,741 85
Borgos Risp 0,320 - - 0,320 0,350 -
Borgosesia 0,590 -0,84 -1,01 0,230 0,596 22
BPER Banca 4,320 1,74 3,85 3,880 5,741 2073
Brembo 13,260 0,08 6,68 11,527 15,097 4414
Brioschi 0,081 2,80 -1,10 0,050 0,093 63
Brunello Cucinelli 28,900 1,23 6,52 19,520 29,228 1987
Buzzi Unic r 13,840 1,32 6,54 10,901 14,329 563
Buzzi Unicem 24,340 1,42 6,61 19,206 24,586 4017

C
Cad It 4,750 1,93 11,09 3,556 4,705 42
Cairo Communicat 3,840 -0,65 4,18 3,497 4,758 520
Caleffi 1,480 0,34 2,07 1,226 1,534 23
Caltagirone 3,160 - 5,33 2,019 3,473 382
Caltagirone Ed. 1,340 3,88 3,08 0,724 1,472 166
Campari 6,295 -0,40 -0,94 4,626 6,851 7347
Carraro 4,190 2,44 11,08 1,277 4,905 319
Cattolica As 9,360 2,80 3,65 5,534 9,469 1612
Cembre 23,200 1,31 4,88 13,876 25,572 393
Cementir Hold 7,810 -1,01 4,55 3,883 7,936 1255
Centrale del Latte d’Italia 3,520 1,15 1,21 2,777 4,150 50
Ceram. Ricchetti 0,284 4,41 3,61 0,170 0,391 23
Cerved 11,460 2,23 7,00 7,598 11,391 2221
CHL 0,021 1,46 2,96 0,019 0,045 6
CIA 0,189 -2,33 -7,98 0,157 0,219 18
Cir 1,238 1,48 7,09 1,021 1,517 977
Class Editori 0,382 -0,78 0,69 0,319 0,445 38
CNH Industrial 11,950 0,25 6,60 8,163 12,012 16389
Cofide 0,591 0,85 4,32 0,379 0,706 423
Coima Res 9,000 0,45 0,39 6,491 9,063 323
Conafi Prestito’ 0,244 -4,31 -1,09 0,229 0,283 11
Cr Valtellinese 11,330 0,98 -8,63 8,600 50,926 126
Credem 7,150 -0,14 1,35 5,682 7,662 2379
CSP 1,095 -0,45 5,80 1,010 1,379 37
CTI Biopharma 2,500 -1,96 12,61 0,389 5,407 -

D
D’Amico 0,256 -1,35 -0,82 0,223 0,342 170
Dada 4,005 0,25 0,43 2,452 4,907 67
Damiani 1,035 -0,48 -2,27 0,942 1,240 86
Danieli 21,150 1,44 6,87 18,870 23,419 862
Danieli rnc 15,620 4,27 12,54 13,074 16,852 619
Datalogic 33,650 3,06 10,84 18,409 33,811 1945
De’Longhi 26,980 3,06 5,80 22,471 29,664 4004
Dea Capital 1,370 1,18 1,86 1,068 1,445 418
Delclima - - - - - -
Diasorin 79,450 -0,75 6,64 54,795 80,786 4471
Digital Bros 11,260 -1,05 3,49 9,876 15,329 163
Dobank 13,310 0,08 0,53 10,222 14,340 1067

E
Edison r 1,015 1,00 5,78 0,720 1,031 111
EEMS 0,086 1,66 - 0,083 0,142 4
EI Towers 52,700 -0,38 -0,66 46,784 55,751 1492
El.En. 26,740 0,53 4,41 20,932 34,074 515
Elica 2,480 - 1,64 1,469 2,910 158
Emak 1,636 -0,24 12,44 0,900 2,037 270
Enav 4,570 -0,87 1,74 3,162 4,656 2490
Enel 5,325 - 4,31 3,863 5,571 54123
Enervit 3,480 -0,29 -0,17 2,553 3,750 62
Eni 14,500 -0,14 4,84 12,988 15,753 52652
ePRICE 2,580 0,39 0,78 2,528 4,406 107
Erg 16,110 1,07 6,06 10,036 16,311 2414
Esprinet 4,590 -1,92 9,03 3,852 8,098 243
Eukedos 1,025 - 0,10 0,868 1,147 23
Eurotech 1,330 -0,15 -1,41 1,231 1,658 47
Exor 58,850 2,08 14,83 40,892 58,618 14127
Exprivia 1,560 -0,26 4,07 0,684 2,066 82

F
Falck Renewables 1,980 -1,25 -15,74 0,931 2,278 583
FCA-Fiat Chrysler Aut. 18,470 1,99 21,83 8,653 18,634 28698
Ferragamo 22,020 -1,87 0,23 20,763 29,584 3714
Ferrari 95,900 1,32 9,85 55,078 103,860 18585
Fidia 8,280 -2,13 12,88 5,268 8,402 43
Fiera Milano 1,980 2,91 3,61 1,375 2,404 142
Fila 20,050 -0,50 0,91 13,155 20,195 695
Fincantieri 1,473 3,88 14,19 0,470 1,477 2500
FinecoBank 9,335 4,89 10,54 5,348 9,188 5584
FNM 0,748 5,06 11,23 0,472 0,746 324
Fullsix 1,240 -0,80 -1,12 1,146 2,923 14

G
Gabetti 0,419 3,46 3,48 0,386 0,583 24
Gamenet 7,770 -0,38 -1,52 7,604 8,008 233
Gas Plus 2,640 0,76 1,15 2,436 3,283 117
Gedi Gruppo Editoriale 0,705 -0,70 -0,42 0,674 0,877 361
Gefran 11,340 -1,22 16,19 2,865 13,643 166
Generali 15,400 1,25 2,53 13,467 15,991 23957
Geox 2,950 -0,41 2,43 1,905 3,842 766
Gequity 0,049 1,86 1,02 0,029 0,130 5
Gima TT 17,230 -0,98 4,74 14,846 17,958 1524
Gr. Waste Italia 0,141 0,72 0,36 0,120 0,172 8

H
Hera 3,094 0,45 5,31 2,161 3,112 4606

I
I Grandi Viaggi 2,000 -0,99 2,56 0,950 2,316 96

IGD 1,002 0,70 4,05 0,695 1,128 809
Ima 74,600 3,04 10,68 57,539 84,695 2896
Immsi 0,760 -2,94 3,40 0,352 0,818 264
Indel B 35,700 0,28 7,53 25,339 35,424 201
Industria e Inn 0,131 0,77 -11,49 0,096 0,201 76
Intek Group 0,321 2,23 17,32 0,199 0,369 125
Intek Group rnc 0,472 0,43 5,15 0,320 0,520 24
Interpump 30,020 3,09 12,65 15,511 29,732 3237
Intesa SPaolo 2,840 1,14 3,12 2,084 2,992 44867
Intesa SPaolo r 2,752 1,18 3,61 2,001 2,809 2550
Inwit 6,260 1,54 1,95 4,264 6,451 3742
Irce 2,640 -1,12 0,84 1,784 2,880 75
Iren 2,624 -0,53 4,88 1,494 2,625 3136
Isagro 2,170 12,44 27,57 1,117 2,272 51
Isagro Azioni Sviluppo 1,375 8,70 21,90 0,955 1,538 19
IT WAY 1,390 3,73 9,71 1,166 1,952 11
Italcementi - - - - - -
Italgas 4,990 -0,60 -0,20 3,507 5,331 4078
Italiaonline 3,240 0,62 4,11 1,807 3,437 376
Italiaonline rnc 300,000 - - 298,219 354,900 2
Italmobil 25,300 2,43 4,85 21,925 26,323 1197
IVS Group 13,300 0,91 0,83 8,478 14,021 516

J
Juventus FC 0,818 0,18 8,06 0,302 0,969 840

K
K.R.Energy 0,600 -0,66 -0,41 0,412 0,754 20

L
La Doria 16,280 0,49 0,99 8,398 17,650 506
Landi Renzo 1,610 -1,11 2,81 0,346 1,865 182
Lazio 1,322 0,61 14,96 0,579 1,325 89
Leonardo 10,810 2,27 7,24 9,851 15,995 6183
Luve 10,950 1,86 1,39 10,361 13,831 242
Luxottica 51,650 0,19 1,77 45,508 55,007 25078
Lventure Group 0,676 0,60 0,15 0,552 0,784 19

M
M & C 0,118 2,17 -1,67 0,111 0,180 55
M. Zanetti Beverage 7,720 2,39 1,45 6,581 9,003 264
Maire Tecnimont 4,354 -0,14 1,82 2,502 5,369 1342
MARR 21,740 -0,82 1,12 17,305 23,273 1454
Mediacontech 0,620 - 1,39 0,591 0,990 11
Mediaset 3,312 -0,84 2,92 2,851 4,293 3917
Mediobanca 9,575 -0,16 1,65 7,373 9,869 8455
Mid Industry Cap - - - - - -
Mittel 1,795 0,84 0,28 1,330 2,038 157
MolMed 0,484 -0,82 1,23 0,407 0,524 222
Moncler 26,120 0,46 1,24 16,342 26,342 6661
Mondadori 2,250 -2,39 2,18 1,179 2,495 595
Mondo Tv 6,210 -1,58 -2,36 3,757 7,201 188
Monrif 0,200 0,50 4,88 0,182 0,246 30
Monte Paschi 3,840 -1,03 -1,29 3,366 16,051 4411
Moviemax - - - - - -
Mutuionline 13,940 3,41 3,64 8,493 13,829 546

N
Netweek 0,248 0,81 0,57 0,200 1,241 27
Nice 3,670 -0,81 4,56 2,358 3,883 433
Nova RE SIIQ 0,212 0,95 -1,12 0,208 2,025 65

O
Olidata 0,154 - - 0,155 0,155 5
Openjobmetis 13,220 -1,93 2,40 5,670 13,977 183
OVS 5,640 -0,44 1,53 4,779 6,810 1285

P
Panariagroup 6,160 1,48 4,94 3,313 6,947 275
Parmalat 3,130 0,32 1,29 2,855 3,225 5797
Piaggio 2,504 2,96 11,99 1,460 2,829 885
Pierrel 0,210 0,48 6,28 0,182 0,272 10
Pininfarina 2,185 - 10,47 1,263 2,550 118
Piquadro 1,975 1,28 6,76 1,121 2,053 99
Pirelli & C 7,945 1,66 8,24 6,353 7,861 7861
Poligraf S F 6,880 0,58 0,51 5,487 7,943 8
Poligrafici Editoriale 0,202 2,80 4,99 0,154 0,246 26
Pop Sondrio 3,200 0,13 3,56 2,998 3,772 1450
Poste Italiane 6,450 0,31 2,46 5,846 6,507 8401
Prelios 0,116 -0,17 0,17 0,091 0,119 158
Prima Industrie 39,700 4,89 17,42 15,845 45,430 415
Prysmian 28,760 0,35 6,52 23,520 29,971 6249

R
R DeMedici 0,576 -1,03 1,68 0,307 0,644 220
Rai Way 5,410 2,08 7,02 3,559 5,437 1456
Ratti 2,440 0,41 -1,45 1,836 2,518 66
RCS Mediagroup 1,262 1,45 3,95 0,797 1,460 657
Recordati 38,700 0,47 3,75 26,462 40,493 8102
Reply 48,480 0,21 4,19 29,219 51,913 1808
Retelit 1,654 0,36 0,24 1,040 1,705 271
Risanamento 0,035 2,05 2,65 0,030 0,046 63
Rosss 1,170 2,18 1,83 0,573 1,554 13

S
Sabaf 21,050 2,68 5,57 10,216 23,304 241
Saes Gett rnc 16,660 -0,72 8,60 9,419 17,360 123
Saes Getters 26,100 -0,76 5,58 11,386 27,315 384
Safilo Group 5,270 4,56 10,07 4,342 8,150 325
Saipem 3,936 -0,10 2,98 2,959 5,648 4006
Saipem ris 40,000 - - 40,000 60,000 -
Salini Impregilo 3,424 -1,10 5,10 2,834 3,724 1695
Salini Impregilo r 6,900 0,73 -1,36 6,722 7,865 11
Saras 1,984 -0,15 0,81 1,414 2,342 1892
Servizi Italia 6,760 0,30 0,45 3,569 6,737 214
Sesa 26,700 1,91 2,69 17,549 28,235 414
SIAS 16,570 1,72 5,81 7,380 16,742 3810
Sintesi 0,111 -0,18 -1,42 0,014 0,275 5
Snaitech 1,380 2,53 4,15 1,137 1,681 258
Snam 4,142 0,63 2,78 3,528 4,486 14486
Sogefi 4,120 0,49 4,89 2,030 5,261 495
Sol 10,400 -1,14 -0,76 7,799 11,534 948
Sole 24 Ore 0,865 -0,35 -0,12 0,848 2,891 49
Space4 9,950 0,51 0,71 9,801 9,900 492
Stefanel 0,174 0,35 -2,03 0,123 0,256 15
Stefanel risp 145,000 - - 145,000 145,000 -
STMicroel 19,710 1,86 6,95 10,179 21,126 -

T
Tamburi 6,070 3,23 9,17 3,567 6,205 958
TAS 2,060 -0,48 -1,81 0,768 3,037 172
Technogym 9,020 0,17 13,32 4,451 9,095 1819
Tecnoinvestimenti 6,670 1,37 10,80 4,488 6,601 307
Telecom it 0,752 -0,07 3,65 0,671 0,909 11441
Telecom IT rnc 0,627 -0,71 4,50 0,548 0,744 3795
Tenaris 13,730 - 3,62 11,060 17,271 -
TERNA 4,944 -0,20 2,91 4,064 5,311 9958
TerniEnergia 0,666 1,68 8,73 0,594 1,107 31
Tesmec 0,518 -0,38 1,77 0,471 0,561 55
Tiscali 0,038 -2,04 8,78 0,031 0,052 122
Tod’s 60,450 -0,33 0,92 53,817 73,354 2005
Toscana Aeroporti 15,650 -1,26 -3,28 13,814 16,764 293
Trevi Fin.Ind. 0,425 -1,16 20,84 0,261 1,111 70
TXT 10,300 2,59 6,24 7,487 12,922 134

U
UBI Banca 3,880 0,94 6,30 2,485 4,567 4448
UniCredit 16,480 0,67 4,90 12,223 18,222 36643
UniCredit risp 89,800 - 2,80 37,771 94,531 23
Unieuro 15,300 3,80 7,14 11,027 18,695 303
Unipol 4,190 1,80 3,76 3,282 4,345 2978
UnipolSai 1,998 1,06 2,30 1,848 2,216 5619

V
Valsoia 16,750 0,60 2,76 15,439 18,217 175
Vianini 1,320 1,54 6,88 1,072 1,401 40
Vittoria Ass 11,980 -0,50 -0,33 10,084 12,507 808

Y
Yoox Net-A-Porter Group 30,820 0,92 4,97 21,557 33,921 2801

Z
Zignago Vetro 8,340 0,48 1,34 5,489 8,346 734
Zucchi 0,026 -0,77 0,78 0,020 0,036 10
Zucchi rnc 0,200 - - 0,190 0,304 1

Var% 2017- 2017- Capit.
Chiu. Var.% Inizio 2018 2018 in mln
Ieri € Ieri Anno Min € Max € di €

In 11 mesi lo Stato 
ha recuperato 10 
miliardi di tasse 
non pagate

La quota 
dell’azienda 
che resterà 
ai Cucinelli

L’età media dei 
dipendenti che 
Tim vuole 
abbassare

Le società di cui 
Dea Capital 
rileverà i crediti 
deteriorati
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C
ome non unirsi all’appello di 
artisti e intellettuali contrari 
al carcere (pena spropositata) 
per i graffitari o writers che 
dir si voglia? E d’altra parte: 
come aiutare i graffitari meno 
dotati — diciamolo: una 
robusta maggioranza —
ad astenersi, conservando
i muri cittadini in quello stato
di anonimo grigiore a noi 
tanto caro? Ci vorrebbero, nel 
caso si riesca a risalire dallo 
sgorbio al suo autore, pene 
alternative, anzi neanche 
pene, semmai incentivi alla 
gratificazione sociale, tipo 
accompagnare i vecchi a fare 
la spesa, cura del verde, 
pulizia dei marciapiedi. Cose 
bellissime. Quanto basta per 
ragionare sul fatto che l’arte 
NON è un diritto, ma un dono, 
un’eccezione, una fatica,
un lavoro, una botta di culo, 
insomma tutto tranne che
un diritto. Nonché sul fatto 
che il paesaggio è un bene 
pubblico, e dunque tatuarlo a 
propria immagine è un tipico 
caso di privatizzazione.
L’idea della galera è torva
e disperata, come quasi tutte
le intenzioni repressive. Però 
qualcuno che faccia notare 
con partecipazione umana, 
perfino con delicatezza,
che il brutto è brutto per sua 
oggettiva forza, e non esiste 
soggettività (eufemismo per: 
narcisismo) in grado
di trasformare un cesso
di disegnino o di tag o di “ehi, 
ci sono anch’io!” in qualcosa 
di interessante anche per gli 
altri, beh questo qualcuno
ci vorrebbe. Il problema è che 
nessuno riconosce a nessuno 
l’autorevolezza di dirgli: 
guarda, per il tuo bene,
è meglio che la smetti.
Vale per gli uomini di potere 
(un caso per tutti, il senatore 
Razzi), figurarsi
per un ventenne incazzato.
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Caro Augias, chi è più ricco dà una mano a chi è più 
povero. È il principio con cui la Costituzione cerca
i soldi per la giustizia sociale. Si chiama fiscalità 
“progressiva”. Ogni tassa “piatta”, ogni taglio “lineare” 
vanno contro questa giustizia, sono fuori
dalla progressività. Penso sia ingiusta la “tassa piatta” 
proposta da Lega e Forza Italia; finirebbe
per avvantaggiare i più ricchi. Per lo stesso motivo,
non concordo con Grasso di Liberi e Uguali,
quando propone il taglio delle tasse universitarie. 
All’università ci va di solito chi è figlio di benestanti. 
Meglio concentrare i tagli per studenti che vengono
da famiglie di modesto reddito, che si svenano per libri 
e affitto di una stanza nelle città degli atenei.
Insomma, vorrei che LeU di Grasso evitasse di ripetere 
l’errore del Pd quando ha abolito l’Imu per tutti, 
finendo per favorire i grandi patrimoni. Soprattutto,
che non inseguisse la destra nella campagna di chi 
taglia più tasse, ma ci dicesse come far funzionare 
meglio il Paese, recuperando l’evasione.
— Massimo De Dominicis — Roma
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Ècominciata male la campagna elettorale. Una rid-
da di promesse irrealistiche. Cancelleremo la leg-
ge Fornero, ridurremo l’età per andare in pensio-
ne, via il canone Rai, distribuiremo a pioggia il 
reddito di cittadinanza, o di dignità, o d’inclusio-

ne, porteremo la pensione minima a mille euro, via il bol-
lo auto, via le tasse universitarie. Da destra e da sinistra i 

megafoni degli imbonitori gridano in una gara a chi pro-
mette di più. Ci sarà qualcuno disposto a crederci? Qual-
cuno ricorderà la cravatta di ferro che stringe alla gola il 
Paese con gli enormi interessi che bisogna sborsare per il 
debito mostruoso accumulato negli anni?

Mi scrive da Cesena Daniele Gualdi: «Non condivido la 
proposta di Renzi di abolire il canone Rai e quella di Gras-
so di abolire le tasse universitarie. Nel primo caso non se 
ne capisce la ragione. Renzi ha avuto il merito di far paga-
re a tutti il canone abbassandolo da 113 a 90 euro. Quanto 
alla proposta di Grasso, è regressiva. Ne beneficerebbero 
anche i ceti più abbienti che possono permettersi di paga-
re le tasse. Costo dell’operazione ovviamente a carico del-
la fiscalità generale. Non sarebbe meglio attuare l’artico-
lo 34 della Costituzione: “i capaci e i meritevoli hanno il 
diritto di raggiungere i gradi più alti di studi”? Ovvero 
elargire effettivamente borse di studio a chi ne ha biso-
gno e investire nell’edilizia universitaria?». Se le promes-
se lanciate nel vento della campagna fossero davvero rea-
lizzate, avrebbero un costo stimato intorno ai cento mi-
liardi, o forse duecento, chissà. Nessuno dice dove li si an-
drebbe a prendere. Non sarebbe più serio dichiarare in 
che modo si pensa di asciugare l’immenso pantano dell’e-
vasione/elusione fiscale? Dopo, solo dopo, aggiungere: se 
riusciremo a recuperare un po’ di margine lo destinere-
mo a questo e quest’altro. Azzardo un’ipotesi: il primo po-
litico che facesse qualcosa del genere otterrebbe molto 
più consenso di questi imbonitori da fiera.
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Costanza, che oggi ha 19 anni e studia Giuri-
sprudenza all’università, è stata vittima per 
molto tempo, da bambina, di un uomo suo 
vicino di  casa.  Lo ha denunciato quando 
aveva 10 anni, ha affrontato un lunghissimo 

processo. L’uomo è stato infine condannato in via defi-
nitiva per atti di pedofilia. In questi ultimi tempi Co-
stanza ha iniziato a scriverne. Quello che leggete qui è 
un breve estratto del racconto del suo incidente pro-
batorio: il giorno in cui, a 10 anni, è entrata in tribuna-
le per essere ascoltata. Vi prego di cercare on line su 
Repubblica.it la versione integrale di questo racconto. 
Fatelo, leggetelo. Mi auguro che Costanza continui a 
scrivere. Che questo sia solo il primo capitolo. 

«25 ottobre. Non c’erano rumori, fuori il suono dei 
secondi scanditi dai tacchi sulle mattonelle. Silenzio. 
Le loro vite correvano. Calma. Fogli caduti a terra vola-
vano come piume pesanti. Piombo. Visi truccati. Ma-
schere. Manette ai polsi. Libertà. Pareti grigie, aria pe-
sante. La bambina entrò. Innocenza perduta. Cammi-
nava. Donne incinte. Avvocati. Orsi polari. Speranza. 
Abbracciò sua madre. Rabbia. Prese per mano la don-
na e riprese il suo viaggio. Labirinto di corridoi. Onde 
di persone. Visioni di sguardi. Quei capelli mossi stona-
vano in quell’ambiente. Lo sapeva, ma doveva combat-
tere fino alla fine. Guerriera.

Aprì  la  porta.  Due sedie,  una scrivania.  Finestre 
chiuse. Vetri specchiati. Una donna. Come stai picco-
la? Bene grazie. Gigante. La porta si chiuse. Una teleca-

mera nell’angolo in fondo si accese. Quanti anni hai? 
Dieci. Sai perché sei qui? Certo. Sai come funziona? 
No. Brusii di voci al di là del vetro. Loro discutevano. 
Domande. Verità.

Dovrò chiederti delle cose, forse non ti piaceranno. 
Lo so. Amazzone. Se vorrai fare pause, basta dirlo. Vo-
glio finire. Le sue mani erano piccole. Tutto quello che 
ricordi. Dove vive? Sopra casa mia. È bella casa tua? Sì, 
ha il giardino, dove io gioco con i miei amici, il mio ca-
ne fa le buche nel prato e lì io ho imparato a fare la ruo-
ta. Biciclette. Hai tanti amici? Il giusto. È bello l’orso 
sul tuo maglione, ti piacciono gli animali? Sì, voglio di-
ventare veterinaria. Fai sport? Sì, nuoto e ballo, ma 
odio i tutù. E sei brava a nuotare? Sì. E invece il calcio? 
Le guardi le partite con i tuoi amici? Solo l’Italia. Hai vi-
sto  quando  abbiamo  vinto  la  coppa  nel  mondiale  
2006? Sì, ero da lui; l’ho vista con lui. Ti è piaciuta quel-
la partita? Solo quando hanno vinto. Dove l’avete vi-
sta? A casa sua, io ero in braccio a lui, sulla sedia a don-
dolo. Velluto, liscio al tatto, rombi e bottoni, beige e le-
gno. Era comoda quella sedia? Sì, dondolava. Lui è 
buono con te? Dipende. Si arrabbia mai? Sì, ogni tanto 
sì. Lo vai spesso a trovare? Tutte le domeniche, quan-
do mamma lavora. E cosa fate insieme? Facciamo la 
lotta, mi fa il solletico, mangio lì con loro e aspetto 
mamma. Chi è l’altra persona che sta in quella casa? 
Sua moglie. E fa la lotta con voi? No, lei sta sempre al te-
lefono. Quand’è stata l’ultima volta che avete fatto la 
lotta? Qualche mese fa. La voce le tremava. Me la vuoi 
raccontare? Certo».
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Ridurre l’evasione, la promessa giusta da fare

Un finanziamento
camuffato ai partiti?
massimo carota

Leggendo su “Repubblica” la 
lettera di Pietro Grasso in 
risposta al tesoriere del Pd 
c’era da trasalire. Mi 
riferisco al fatto che il 
presidente del Senato 
affermava che la quota che i 
parlamentari versano al 
partito verrebbe tratta non 
dal loro “stipendio”, bensì 
dal monte spese 
rimborsabile in quanto spese 
“di mandato”. Ora, sebbene 

quelle cifre versate ai partiti 
mi auguro vengano 
contabilizzate, è impossibile 
non vedere che tali somme si 
profilerebbero come un 
finanziamento pubblico ai 
partiti, che dovrebbe essere 
vietato per legge (della qual 
cosa mi dispiaccio), sotto 
altre forme. Diverso sarebbe 
se il parlamentare 
decurtasse il proprio 
stipendio per finanziare il 
partito: quelli sarebbero 
soldi già suoi e non cifre 
aggiuntive e pubbliche che 
dovrebbero servire ad altro.

Pagamenti elettronici
questi sconosciuti
Daniele Frasca-Polara
Palermo

Nessuno parla più dell’uso 
obbligatorio del bancomat o 
della carta di credito nelle 
transazioni commerciali. Le 
elezioni sono alle porte e 
allora giù a promettere di 
tutto, dalla flat tax, 
all’abolizione della tassa di 
circolazione, dell’imposta di 
successione, dell’Imu, delle 
tasse universitarie. Con un 
timido, generico accenno 

alla lotta all’evasione che 
invece è uno dei maggiori 
problemi del Paese, oggi 
valutata in 270 miliardi di 
euro, pari al 18% del nostro 
Pil secondo i dati del 
ministero dell’Economia.
Per i nostri politici non è 
popolare parlare di obbligo 
di pagamenti elettronici. 
Perché nessuno propone che 
i costi del pos e le 
commissioni siano a carico 
dello Stato, che beneficerà di 
una nuova base imponibile 
sicuramente maggiore del 
costo delle commissioni?
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Invece Concita
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Ma davvero le difficoltà della nostra econo-
mia sono dovute all’euro? O non è questo 
piuttosto un grande alibi, per classi diri-
genti pavide e un’opinione pubblica indo-
lente? I cinquestelle hanno a lungo caval-

cato una mitologia anti-euro ed è un bene che oggi 
abbiano dei ripensamenti. Ma bisognerebbe dire di 
più, anche da parte del centrosinistra: bisognerebbe 
avere il coraggio (e l’intelligenza) di raccontare agli 
italiani chi sono i veri responsabili degli errori com-
messi sulla moneta unica e del pessimo andamento 
dell’economia italiana. E si vedrà che in molti casi es-
si sono gli stessi — la Lega in primis — che ora invoca-
no l’uscita dall’euro.

Innanzitutto  va  chiarito  che  nelle  negoziazioni  
per la moneta unica, condotte dal centrosinistra ne-
gli  anni Novanta,  non furono commessi errori.  Al  
contrario. La chiave è la parità lira/marco, fissata 
nell’autunno  1996,  in  occasione  del  rientro  nello  
Sme: 990 lire per un marco, molto più vicina alla pro-
posta italiana (1000-1010 lire) che non a quella tede-
sco-olandese (925-950); era superiore persino al cam-
bio vigente (985 lire), benché avessimo tutti i saldi 
con l’estero in attivo. Difficile pensare che si potesse 
fare di meglio. Due anni dopo l’euro venne fissato a 
1936,27 lire, corrispondenti esattamente a 989,999 li-
re per marco. Arrivare a 2000 lire era semplicemen-
te impossibile: un mito, agitato per ignoranza o mala-
fede. 

Questo però è il meno. Il punto è la fiammata in-
flattiva che seguì l’introduzione dell’euro, nei primi 
mesi del 2002. Proprio al fine di evitare indebiti rial-
zi di prezzo, i precedenti governi di centrosinistra 
avevano predisposto le commissioni provinciali di 
controllo e il doppio prezzo, in lire e in euro. Ma poi 
il governo Berlusconi non attivò né l’uno né l’altro. 
Peggio. Praticò esso stesso il cambio fraudolento, un 

euro/1000 lire. E per decreto! Il 28 dicembre 2001, 
pochi giorni prima che l’euro diventasse moneta cor-
rente, il ministero dell’Economia di Tremonti eleva-
va la giocata minima del lotto e di altre scommesse 
da 1000 lire a un euro. È un episodio poco noto, ma 
rivelatore. I primi raddoppi dei prezzi furono sanciti 
proprio da coloro che invece avrebbero dovuto con-
trastarli. E che poi incolparono Prodi e Ciampi. 

Da notare che i sostanziosi rincari del 2002 si tra-
dussero in un massiccio trasferimento di risorse ver-
so commercianti e professionisti, a danno di lavora-
tori dipendenti e pensionati. Oggi una malaugurata 
uscita dall’euro comporterebbe una nuova fiamma-
ta inflattiva, ancora a vantaggio di quei ceti e a dan-
no di lavoratori dipendenti e pensionati — che così fi-
nirebbero salassati due volte.

Rimane il problema di fondo. L’Italia che non cre-
sce. Il ventennio che inizia nel 1998 è in assoluto il 
peggiore, dall’Unità a oggi. Se però allarghiamo lo 
sguardo oltre i nostri confini, allora capiamo qualco-
sa delle vere motivazioni: l’Italia è l’ultima fra tutti i 
paesi dell’eurozona. Evidentemente il problema non 
è nella moneta comune, ma nei fondamentali della 
nostra economia: scarsi investimenti su scuola e in-
novazione, amministrazione e giustizia inefficienti, 
debito pubblico, familismo e clientelismo anche nel-
le imprese. Sono l’eredità del nostro vecchio model-
lo di sviluppo, incentrato sulla triade inflazione-de-
bito-svalutazione, e che cozza nel lungo periodo con 
le possibilità di restare un paese avanzato. Quel mo-
dello con l’entrata nell’euro non era più possibile, e 
per fortuna: si rendeva necessaria un’autentica «ri-
voluzione copernicana», come scrisse Michele Salva-
ti, rivoluzione difficile e dolorosa,  però, sia per la 
classe politica che per una parte di quella imprendi-
toriale. Meglio dare la colpa alla moneta unica.

Dopo la scelta di Maroni 
battere il centrodestra 
in Lombardia è 
comunque improbabile, 
ma vale la pena provarci 

S i dà il caso — naturalmente senza alcun merito 
della sinistra — che l’opzione vittoriosa della de-
stra sulle prossime elezioni s’incrini proprio 
nello scrigno leggendario del forzaleghismo, 
cioè nel cuore dell’alleanza, la Lombardia. Per 

ragioni sue personali (probabilmente, come ha capito 
Stefano Folli, per entrare nella riserva di destra della 
Repubblica in questo turno elettorale inconcludente, 
e guardare al dopo) il governatore in carica, Roberto 
Maroni, ha scelto di uscire definitivamente dal Pirello-
ne, e di non candidarsi. Questa scelta indebolisce la 
coalizione berluscon-salviniana, perché a poca distan-
za dal voto la priva di una candidatura naturale, forte 
anche per il peso che chi governa porta in campagna 
elettorale. E infatti, sono partiti i giochi interni al cen-
trodestra, le ambizioni, i veti, le candidature-civetta, 
la riffa dei sondaggi. E ai quattro alleati posticci, uniti 
soltanto dalla vista del traguardo, è ben chiaro che toc-
care la Lombardia significa rimettere pesantemente 
mano a tutto il dòmino delle cariche, delle spartizioni 
e dei posti.

Tutto questo è talmente evidente che avrebbe già 
dovuto provocare un incontro tra i leader di “Liberi e 
uguali” e del Pd, o almeno una telefonata tra Grasso e 
Renzi. Per dire che la partita resta difficile, ma forse si 
può provare a scendere in campo — diversi e distanti — 
per vincerla insieme. In ogni caso, e soprattutto, la par-
tita è obbligatoria. La Lombardia è la regione più im-
portante del Paese in termini di produzione del reddi-
to, è un’area pilota, concentra innovazione, finanza, 
tecnologia, futuro e soprattutto lavoro, per la politica 
è una bandiera che da sola vale l’intera campagna elet-
torale. Battere Berlusconi a Milano, periferia di Arco-
re? Improbabile, ma vale la pena provarci. Sconfigge-
re Salvini nelle valli lombarde dov’è nato il mito origi-
nario leghista, poi deviato in nazionalismo ideologi-
co? Difficile, ma si può almeno tentare.

Non risulta che i telefoni abbiano suonato. Renzi 
passa le sue giornate a parlar male della sinistra alla 
sua sinistra, con una pervicacia che non ha mai impie-
gato nei confronti di Berlusconi: stiamo ancora aspet-
tando un suo giudizio politico compiuto sul Cavaliere, 
lo attendiamo da vent’anni. Grasso probabilmente de-
ve fare mille telefonate ai suoi prima di poter chiama-
re il Pd. È un uomo che ha onorato le istituzioni, ma co-
me leader è la risultante di politiche altrui, e dunque 
non può avere l’estro, la fantasia e la libertà di chi deci-
de in proprio. Così i telefoni tacciono, i giorni passano, 
le occasioni sfioriscono nell’eterna maledizione della 
sinistra: meglio perdere, piuttosto che prevalga il mio 
compagno, da cui mi divide tutto, e soprattutto il ri-
schio della vittoria.

Le scissioni hanno anche questa lunga coda buia di 
odio, che acceca come la luce. Ma così, rischia di esser-
ci una scissione finale, quella dal cosiddetto popolo di 
sinistra. Che a differenza del ceto politico sa che si 
può marciare divisi e colpire uniti: almeno qualche 
volta. Perché ha ben chiaro chi è il nemico.

Verso il voto

LA PARTITA OBBLIGATORIA
DELLA SINISTRA
Ezio Mauro

Può darsi che un euro pagato 
sotto il nome di “Irpef” faccia 
perdere meno voti di un euro 
pagato sotto il nome di 
“canone”. Purtroppo, abolire il 

canone non fa niente per risolvere il 
vero problema di fondo, quello di una 
azienda enormemente 
sovradimensionata e inefficiente. Il 
costo medio del lavoro in Rai è del 20 
per cento più alto che in Bbc, che 
peraltro produce programmi e 
documentari di altissima qualità, 
riconosciuti e acquistati in tutto il 
mondo. Il personale Rai è quasi 
identico a quello del 2002, mentre da 
allora quello della Bbc è sceso del 35 
per cento. La Rai ha la metà del bilancio 
ma una volta e mezza il numero di 
dirigenti della Bbc. Dal 2011 in Bbc il 
numero totale dei dirigenti è sceso di 
oltre il 25 per cento; in Rai è rimasto 
invariato. In Bbc 31 dirigenti sono 
pagati più di 200mila euro; in Rai sono 
86. In Rai un giornalista su cinque è 
dirigente, probabilmente un record 
mondiale. Come se non bastasse, il 
canone in bolletta del 2016 ha fatto un 
ulteriore, enorme regalo alla Rai. 
Anziché pensare a una necessaria cura 
dimagrante, il governo ha fatto 
esattamente l’opposto: ha messo 
gentilmente a disposizione della Rai 
una marea di soldi inattesi. Così, nel 
2016 il bilancio della Rai è aumentato di 
300 milioni. La Rai non ha perso tempo: 
dopo anni di sacrosante riduzioni il 
personale ha ripreso ad aumentare, 
grazie ad una infornata di dirigenti.
Il segretario della Commissione di 
vigilanza della Rai alla camera Michele 
Anzaldi scrive: «Se tagliamo 1,5 miliardi 
di spesa pubblica ed eliminiamo il 
canone Rai, i cittadini pagano meno». 
Se comprendo bene, questo tweet 
sembra suggerire che l’abolizione del 
canone porterebbe automaticamente a 
una equivalente riduzione delle spese 
della Rai. A parte la piroetta a soli due 
anni dal canone in bolletta, sarebbe 
interessante capire come. La Rai ha un 
bilancio di 2,8 miliardi, finanziato per 
700 milioni dalla pubblicità e il resto 
dal canone (più altre piccole entrate). 
Supponiamo di abolire il tetto e di 
raddoppiare i minuti di pubblicità (un 
aumento enorme): guadagniamo 700 
milioni. Mancherebbero ancora 
all’appello 1,4 miliardi. Cosa facciamo?
La realtà è che nessun politico si è mai 
peritato di dare un’occhiata a un 
bilancio Rai e a uno della Bbc, e di 
rifletterci sopra. Nessuno ha mai fatto 
proposte concrete per ridurre i costi 
esorbitanti della Rai, e quindi il peso 
sulle tasche dei cittadini. Tutto il resto, 
dall’ennesima riforma della 
governance dell’azienda alle 
interminabili, sottili disquisizioni sulla 
definizione ontologica di “servizio 
pubblico”, fino alla contrapposizione 
tra canone e fiscalità generale, è 
irrilevante rispetto al problema dei 
costi. 
Il canone per tenere in piedi un grande 
baraccone inefficiente e clientelare è 
un balzello iniquo e odioso, ma almeno 
ha il pregio di essere trasparente. 
Mettere la Rai a carico del bilancio dello 
stato consentirà invece a chi la 
controlla di stanziare qualche 
centinaio di milioni in più o in meno, a 
seconda che la consideri amica o 
nemica, senza che si noti troppo. 
La Rai è un problema aziendale, non di 
etichette. I politici farebbero bene a 
studiare ed affrontare i fatti e i numeri. 
Nessun tweet può sostituire la dura 
realtà.

I ritardi dell’Italia

L’ALIBI
DELL’EURO
Emanuele Felice

La polemica

I COSTI DELLA RAI
E IL FALSO MITO
DEL CANONE 
Roberto Perotti

Roberto Perotti, economista, è professore alla 
Bocconi. Ha insegnato alla Columbia University di 
New York. Nel 2015 è stato consigliere economico 
del presidente del Consiglio. Il suo ultimo libro è 
Status quo (Feltrinelli, 2016)

Le nostre difficoltà sono 
dovute alla moneta 
unica? O il problema è 
nei fondamentali 
dell’economia?

Economista e storico, 
Emanuele Felice

è professore 
all’Università 
D’Annunzio 

di Chieti-Pescara. 
Il suo ultimo libro è 

Storia economica della 
felicità (Il Mulino, 2017) 

Twitter: 
@emanuelefelice2
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S i potrà obiettare che la crescita dei lavoratori a 
termine è nove volte più forte di quella dei di-
pendenti a tempo indeterminato; che anche 
tra questi ultimi il 18 per cento è impiegato so-
lo poche ore al giorno; che il tasso di occupazio-

ne italiano è ancora il penultimo in Europa. Ma tutto 
questo sminuisce solo in parte le novità positive dei 
dati Istat sul mercato del lavoro di novembre. Record 
storico degli occupati complessivi: 23 milioni 183 mila, 
sopra i livelli pre-crisi, 345 mila in più in un anno. Re-
cord del lavoro femminile. Calo della disoccupazione 
totale e giovanile, rispettivamente all’11 e al 32,7%, i li-
velli più bassi dal 2012. Il tweet del premier Paolo Gen-
tiloni elenca con soddisfazione questi  risultati  e al  
tempo stesso invita alla prudenza: «Si può e si deve fa-
re ancora meglio. Servono più che mai impegno e se-
rietà, non certo una girandola di illusioni». Ma intanto 
alcuni importanti e innegabili traguardi occupaziona-
li sono stati raggiunti. 

Tanto più importanti in quanto investono tutte le fa-
sce di età, giovani compresi. Eppure molti commenta-
tori, nel leggere il comunicato dell’Istat, fanno notare 
che tra i trentenni e quarantenni (la fascia 35-49 anni) 
nell’ultimo anno sono spariti 161 mila occupati. Insom-
ma, il vento della ripresa non sarebbe minimamente 
avvertito dalla schiera dei “giovani adulti”, la genera-
zione più colpita dalla crisi degli anni scorsi. Il grosso 
del nuovo lavoro, invece, si concentrerebbe ancora 
una volta tra gli “over 50”, che infatti contano quasi 
400 mila occupati in più nell’ultimo anno. Peccato 
che ancora una volta questo tipo di considerazioni tra-
scuri del tutto l’evoluzione demografica del nostro 
Paese e gli effetti che l’invecchiamento della popola-
zione sta producendo sul mondo del lavoro, effetti  
che pure vengono espressamente indicati dal nostro 
Istituto di statistica. 

Nell’ultimo anno sono semplicemente  spariti  (in  
quanto saliti a una fascia di età superiore) 333 mila gio-
vani adulti (tra i 35 e i 49 anni) e 104 mila “ragazzi” tra 
15 e 34 anni. Mentre la schiera degli over 50 si è infolti-
ta di 239 mila persone. Questo travaso demografico, 
che dura ormai da molto tempo, e che in tredici anni 
ha visto passare di categoria (per via dell’invecchia-
mento) oltre due milioni di persone, finisce ovviamen-
te per deformare tutti i dati dell’occupazione. I tren-
ta-quarantenni, in particolare, contano meno occupa-
ti in assoluto per la semplice ragione che sono meno 
di prima.  Ma siccome quella  fascia  di  popolazione 
scende più di quanto si riduce la loro occupazione, il 
risultato alla fine è che quest’ultima, invece di calare, 
sale dello 0,4 per cento nell’ultimo anno. A contrario, 
sempre al netto della demografia, la crescita degli oc-
cupati tra gli over 50 si ridimensiona dal 4,5 al 2,5 per 
cento.

Cosa succede invece ai più giovani? Anche qui ab-
biamo una bella scoperta: nonostante la diminuzione 
del numero complessivo degli under 35, la loro occu-
pazione sale del 2,2 per cento, che diventa il 3,1 al net-
to degli effetti demografici. Conclusione: tutte le fa-
sce di età, chi più chi meno, vedono aumentare i posti 
di lavoro. E l’incremento più sostenuto spetta proprio 
ai più giovani.

Detto questo, restano in piedi tutte le obiezioni indi-
cate all’inizio. Oltre il 90 per cento della nuova occupa-
zione dipendente è a termine. E una parte cospicua de-
gli stessi lavoratori stabili si deve accontentare di esse-
re impiegata a tempo parziale, spesso contro la sua vo-
lontà. Questa è la ragione per cui, mentre il numero de-
gli occupati è salito oltre i livelli pre-crisi del 2008, 
quello delle ore lavorate è ancora inferiore a quei livel-
li. Inoltre, molti lavori sono di bassa qualità, poco pro-
duttivi e quindi malpagati. Ma se questo è il quadro 
qualitativo che emerge dal nuovo mercato del lavoro, 
ci si chiede quali siano stati allora i vantaggi prodotti 
dal Jobs Act e dagli sgravi contributivi alle assunzioni. 
Questi due interventi non avrebbero dovuto dare più 
stabilità al lavoro? In realtà, dalla fine del 2014 ad oggi 
gli occupati a tempo indeterminato sono cresciuti di 
quasi mezzo milione, ma ancora di più (600 mila) sono 
saliti quelli a termine, grazie alla liberalizzazione in-
trodotta da Poletti nel 2014. Quando gli sgravi alle as-
sunzioni sono finiti, a crescere in misura cospicua so-
no rimasti gli occupati a termine (più 450 mila nell’ul-
timo anno). Il che però non ha impedito che anche i po-
sti stabili continuassero siano pure leggermente ad au-
mentare: più 48 mila. 

Ora, la speranza di poter dare maggiore stabilità ai 
nuovi contratti è riposta, almeno in parte, nei nuovi 
sgravi previsti dalla legge di Stabilità 2018 per chi assu-
me giovani. Ma la strada della decontribuzione, fin 
troppo arata, può assai poco se nel frattempo non si av-
viano interventi in grado di incidere strutturalmente 
sulla qualità del lavoro; se non si investe veramente, e 
non con gli attuali finti corsi, nella formazione (dei ra-
gazzi, dei lavoratori, dei disoccupati); se non si mette 
in piedi sul serio quella politica attiva del lavoro che 
dovrebbe incrociare domanda e offerta e che è attual-
mente bloccata o quasi dalla kafkiana sovrapposizio-
ne di competenze tra Stato e Regioni. 

I dati Istat

PIÙ LAVORO
MA POVERO
Marco Ruffolo

La strada della decontribuzione, 
fin troppo arata, può assai poco 
se nel frattempo non si avviano 
interventi in grado di incidere 
strutturalmente sulla 
qualità dell’occupazione

La giustizia italiana non smette di 
sorprendere con i suoi 
paradossi. Raffaele Marra, ex 
stretto collaboratore di Virginia 
Raggi, è stato ieri rinviato a 

giudizio per il reato di abuso d’ufficio 
relativo alla promozione di suo fratello 
Renato dai vigili urbani alla direzione 
turismo del Comune, e dovrà 
presentarsi in tribunale per essere 
processato con il rito ordinario il 
prossimo 20 aprile. Addirittura due 
mesi prima della data, il 21 giugno, 
fissata per l’udienza dello stesso 
procedimento a carico della sindaca di 
Roma accusata di falso, che invece ha 
chiesto e ottenuto il “giudizio 
immediato”. Su questo giornale Carlo 
Bonini ha spiegato come a dispetto del 
significato di quel termine il “giudizio 
immediato” abbia rappresentato una 
mossa procedurale per rinviare il 
processo, e dunque le possibili 
conseguenze mediatiche sul 
Movimento 5 stelle di una eventuale 
sentenza negativa, a dopo le elezioni 
politiche. Così è stato. Ma era 
francamente difficile immaginare ciò 
che è successo ieri: complicato perfino 
per chi mastica la materia, figuriamoci 
per chi ignora le capacità acrobatiche 
insite nelle procedure giudiziarie. 
“Immediato”, secondo il dizionario 
Treccani, si dice in lingua italiana di un 
fatto che avviene subito. Cioè nel giro 
di ore, domani o al massimo 
dopodomani. Fra una settimana, se 
proprio vogliamo esagerare. Di sicuro 
non fra sei mesi, quando verrà 
celebrato il giudizio “immediato” a 
carico di Virginia Raggi. Con la 
conseguenza che non avendo scelto 
nessuna scorciatoia, Marra andrà a 
processo due mesi prima della sindaca, 
ma in ogni caso anch’egli dopo le 
elezioni. Dal che si deduce che se la 
sindaca non avesse chiesto di essere 
processata “subito”, accettando il rito 
ordinario, avrebbe comunque 
affrontato il processo con le urne 
chiuse da un bel pezzo. Senza però 
separare, e questo era forse l’altro 
obiettivo della sua mossa, la propria 
strada giudiziaria da quella di Marra, 
che aveva declassato da braccio destro 
a «uno dei 23 mila dipendenti 
capitolini» quando un anno fa il capo 
del personale del Comune venne 
arrestato con un’altra accusa ben più 
grave, quella di corruzione. 
A giugno del 2016 Virginia Raggi è stata 
eletta dal 67 per cento dei votanti 
romani sull’onda di parole d’ordine 
come trasparenza e onestà, 
promettendo una rottura totale con i 
metodi di certa politica più 
concentrata sui propri interessi 
anziché su quelli della collettività che 
amministra. Un anno e mezzo dopo, 
assistendo a questa e ad altre vicende, 
si fatica non poco a cogliere la 
differenza fra il vecchio adagio e il 
nuovo che avanza. Spiace dirlo, ma 
certe furbizie si vedevano già nelle 
epoche andreottiane, con emulazioni 
degne di nota anche quando la città era 
governata dal centrosinistra. 
L’importante era l’obiettivo politico, il 
resto finiva in secondo piano. 
E anche qui l’obiettivo, superare lo 
scoglio del 4 marzo, è raggiunto. La 
storia “Marra & co” si riaffaccerà dalle 
cronache soltanto in seguito, questo è 
garantito. Caso ha voluto che pure il 
processo per corruzione a carico dell’ex 
capo del personale sia stato rinviato. 
L’immobiliarista Sergio Scarpellini, 
nemico giurato dei grillini che avrebbe 
corrotto il funzionario del Comune 
Marra con 370 mila euro per acquistare 
un appartamento in periferia 
(operazione rivelata da Emiliano 
Fittipaldi sull’Espresso), ha problemi di 
salute. Se ne riparlerà il 13 aprile. 

I tribunali e le urne

RAGGI, MARRA
E I TEMPI PAZZI
DELLA GIUSTIZIA
Sergio Rizzo
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Bucchi
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Classici Torna in libreria “Goldfinger” con protagonista un agente 007 
amante del mistero, pensieroso, colto e alle prese con un malvagio 
adoratore dell’oro. Ed è l’occasione per riscoprire il suo autore

Mi chiamo 
Ian Fleming
ma vorrei essere
James Bond

Raccontare la vita di Ian 
Fleming è come raccontare 
la storia di molti scrittori 
inglesi di ogni tempo: 
intelligentissimi, 

stravaganti, eccentrici, capaci di 
abitare sia nella vita quotidiana sia 
nelle vertigini della pura esistenza 
mentale. Alle sue spalle ci sono 
Shakespeare, Thomas Browne, 
Dickens, Chesterton. Fleming 
nacque nel 1908: studiò ad Eton, da 
cui fu violentemente cacciato. 
Andò in Germania e in Svizzera, 
conoscendo Adler e Jung: lavorò in 
una libreria antiquaria, fondando 
una piccola casa editrice. Per la 
Reuters raccontò i primi processi di 
Mosca; e chiese un’intervista a 
Stalin, che gli rispose di essere 
«sovraccarico di lavoro». Nel 1939, 
quasi come James Bond, entrò nel 
Servizio Informazione della 
Marina: gli piaceva molto fare la 
spia. Immaginò piani militari 
fantasiosissimi: studiò gli U-boot e i 
quasi indecifrabili codici militari 
tedeschi: catturò l’archivio della 
Kriegsmarine; e finì per diventare il 
responsabile dei servizi esteri del 
Sunday Times.
Come racconta Matteo Codignola, 
nell’eccellente edizione di Casino 
Royale (Adelphi, 2012) e di 
Goldfinger (Adelphi, traduzione di 
Massimo Bocchiola, pagg. 295, 
euro 20), uno dei suoi migliori 
amici gli chiese nel 1944 cosa 
intendesse fare dopo la fine della 
guerra. «Che domanda, rispose 
secco Fleming, scriverò il più 
grande romanzo di spionaggio di 
tutti i tempi». Così fece, 
precisamente, follemente, come 
un inglese del tempo di Elisabetta I. 
Il 15 gennaio 1952 entrò nel suo 
studio in Giamaica, e cominciò un 
romanzo che finì in sei settimane, 
Casino Royale — al quale seguirono 
molti altri. Disse: «Scrivo soltanto 
per distrarmi da altre faccende», «il 
mio libro è di una banalità 
spaventosa». Così aveva detto, 
molti anni prima Anton Čechov. I 
romanzi di Fleming sono molto 
belli, precisi, eleganti, geniali, 
ricchi di psicologia, realtà, 
immaginazione e, naturalmente, 
come nel caso di Dickens, a lieto 
fine.
Quando leggiamo i libri di Fleming, 
dobbiamo dimenticare i film che 
ne vennero tratti. Certo, 
riconosciamo James Bond: ha 
occhi grigio-azzurri: uccide, 
sebbene non ne abbia voglia: è 
cinico: il suo volto non tradisce 

emozioni: se a volte è gelato dal 
terrore, subito si riprende: veste in 
modo quasi innaturalmente 
elegante: ama la bella, morbida 
vita: le bellissime donne: il cibo 
fastoso e gli champagne 
costosissimi: il gioco, il golf: ha una 
grande memoria, nervi d’acciaio, 
una capacità di sopportare 
qualsiasi evento: una cura 
esasperata dei particolari; non 
tenta, ma conquista la fortuna. 
Detesta il tè — che ritiene 
responsabile della caduta 
dell’impero britannico. Ma non 
avevamo mai incontrato in lui, 
come qui, il candore: qualcosa che 
sta nascosto dietro le pagine. È 
colto: cosa che ignoravamo. 
Predilige il mistero e il segreto 
— più di Fleming, che cerca e 
qualche volta trova in lui il 
proprio mistero. Pensa, 
riflette, medita. 
Preferisce pensare 
ad agire: altra cosa 
straordinaria.
James Bond 
vive tra le 
donne: di 
solito 

Twitter non fa storia. Ma in 
compenso fa tanta fuffa. Lo 
ha stabilito la Biblioteca del 

Congresso statunitense, che ha 
deciso di non archiviare più i 
tweet pubblici. Dopo aver 
stoccato dieci anni di cinguettii, 
dal presidente Trump all’ultimo 
dei vip, nella convinzione che si 
trattasse di un giacimento di 
documenti da tramandare ai 
posteri, i responsabili della più 
grande biblioteca del mondo 
hanno gettato la spugna. 
Perché si sono resi conto di non 
avere tra le mani l’auspicata 
annalistica del terzo millennio, 
ma solo un’ingestibile 
mappazza digitale. Impossibile 
da consultare e da indicizzare. 
Basti pensare che per fare una 
ricerca tematica sui primi 
quattro anni dell’archivio, il 
processore impiega 24 ore. 
Perché resta impantanato in 
una sbobba di esternazioni 
ininfluenti. E pensare che sono 
stati esclusi video, foto e 
conversazioni private. 
Così, dall’inizio di questo nuovo 
anno, la big-blioteca ha 
annunciato ufficialmente di 
voler cambiare modalità di 
archiviazione, in favore «di 
un’acquisizione selettiva». Un 
modo diplomatico, ha 
commentato Amanda Petrusich 
sul New Yorker, per dire «che 
era ora di farla finita con questa 
cacca». 
Di fatto questo sbrodolamento 
social rende impossibile 
stabilire cosa sia importante e 
cosa non lo sia. E fa implodere i 
sistemi comunicativi per 
eccesso di dati memorizzati. È 
un problema antico e nuovo. 
Antico perché gli uomini si 
sono sempre posti il problema 
di come fare a costruire la 
memoria collettiva. E hanno 
sempre inventato criteri di 
selezione per distinguere cosa 
ricordare e cosa dimenticare. 
Dagli annali, alle cronologie, 
alle mitologie, fino a quella 
forma di rammemorazione 
selettiva, interpretativa e mai 
oggettiva, che è la storiografia. 
Che non a caso illumina 
segmenti di passato e ne oscura 
altri. Perché la memorizzazione 
non consiste semplicemente 
nell’immagazzinare 
informazioni. Ma è un motore di 
ricerca, un filtro culturale, 
politico, ideologico, emotivo, 
affettivo che conserva ed 
elabora ciò che in un modo o 
nell’altro ci sta a cuore. E 
dimentica il resto. Ma 
quell’oblio non è un vuoto, 
bensì una funzione vitale della 
memoria. Che le impedisce di 
essere soffocata dall’accumulo 
di dettagli. Oggi questi dettagli 
crescono a ritmo esponenziale. 
Si contano seimila tweet al 
secondo. È l’effetto della 
connessione permanente che 
anabolizza la memoria, la rende 
ipertrofica facendola collassare 
su se stessa. Non ne abbiamo 
mai avuta a disposizione così 
tanta. E al tempo stesso così 
inservibile. Almeno finché non 
avremo inventato una nuova 
ecologia della mente.

TROPPI E INUTILI
LA BIBLIOTECA
DEL CONGRESSO
“MOLLA” I TWEET
Marino Niola

ripensamenti

Email
redazione

cult
@repubblica.it

Caporedattore
Cultura
Dario

Olivero

Premi Il Booker Prize apre ai libri irlandesi 
Per la prima volta il premio letterario britannico 
accetterà anche libri pubblicati presso editori 
irlandesi. E non solo opere rigorosamente edite 
nel Regno Unito, come è avvenuto finora

PIETRO CITATI

Scrittori Il Nonino a Kadare e Agamben
Lo scrittore di origine albanese Ismail Kadare 
e il filosofo Giorgio Agamben sono i vincitori del 
premio Nonino. La cerimonia di premiazione si 
terrà il 27 gennaio a Ronchi di Percoto (Udine)
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L’elezione di Emmanuel 
Macron come un romanzo. 
Philippe Besson ha deciso di 

seguire la campagna elettorale del 
giovane tecnocrate quando 
ancora nessuno scommetteva su 
di lui. Tra colpi di fortuna e 
improvvise cadute degli avversari, 
non c’è stato bisogno di scrivere la 
trama. «La realtà ha superato la 
finzione» racconta Besson. Un 
personnage de roman, titolo del 
libro pubblicato da Julliard 
qualche mese fa, non ancora 
tradotto, permette di aprire uno 
scorcio nell’intimità del giovane 
leader. Macron arriva oggi a Roma 
di ritorno dalla Cina dove ha 
annunciato l’apertura di un 
museo Pompidou a Shanghai. 
Romanziere un tempo schierato a 
sinistra, pubblicato in Italia da 
Guanda, Besson dedica al 
presidente-filosofo un libro 
empatico, seguendo un esercizio 
letterario praticato in passato da 
Yasmina Reza con Nicolas Sarkozy 
(L’aube le soir ou la nuit) e da 
Laurent Binet con François 
Hollande (Rien ne se passe comme 
prévu). 

È ormai un genere letterario, 
questo dei libri dedicati ai 
candidati all’Eliseo?
«Reza e Binet scoprivano il 
candidato nel corso del racconto. Io 
invece conoscevo Macron da 
tempo. Ci siamo incontrati a una 
cena nel 2014. È arrivata Brigitte e a 
fine serata anche Emmanuel, in 
ritardo come al solito. C’è un’altra 
differenza tra il mio libro e quelli di 
Reza e Binet: Macron aveva poche 
chance di vincere. Se fosse stato 
favorito non avrei scelto di seguirlo. 
Ero attratto dalla traiettoria di un 
uomo che sfida il calcolo delle 

probabilità, capace di prendere dei 
rischi».

Anche Emmanuel Carrère ha 
fatto un racconto breve su 
Macron. L’ha letto?
«Un testo formidabile, mi ha 
ricordato L’Avversario». 

Macron come l’assassino 
Jean-Claude Romand?
«Nell’occhio del romanziere c’è lo 
stesso desiderio di indagare su 
qualcosa che non sarebbe dovuto 
accadere. E c’è una fascinazione. 
Carrère è stato sedotto».

È impossibile resistere al 
presidente?
«È un uomo speciale. Esagero? No, 
proprio perché siamo amici. Sono 
parziale, forse manipolato, ma il 
lettore lo sa».

Non ha paura di essere 
marchiato a vita come scrittore 
macroniano? 
«Pubblicare un libro significa 
rendere pubblico: non si può avere 
paura. Sono convinto che lo 
scrittore non debba vivere 
rinchiuso in una Torre d’avorio, 
ignorando guerre o elezioni». 

Macron ha voluto rileggerlo?
«Ho inviato il libro all’Eliseo solo 
qualche giorno prima dell’uscita. 
Ormai era stampato, non erano 
possibili correzioni».

Il presidente è invece critico 
con gli intellettuali francesi. 
«Siamo passati da Jean-Paul Sartre a 

Michel Onfray. Oggi molti 
intellettuali si accontentano di fare 
gli opinionisti, sull’attualità». 

Il libro parla anche molto di 
Brigitte. Perché?
«Non si capisce Macron senza 
Brigitte. La loro unione si è costruita 
nell’avversità. Hanno sopportato 
maldicenze, infranto tabù, vinto il 
disprezzo sociale. È qualcosa che 
conosco, io omosessuale cresciuto 
in provincia. Come loro avevo due 
strade: impiccarmi o dimostrare a 
tutti che ce l’avrei fatta».

Fa il paragone tra Brigitte e 
Emma Bovary.
«Ha passato metà della sua vita 
sposandosi secondo i canoni, 
facendo figli. Poi a quarant’anni ha 
incontrato un “matto”, così le dice 
un giorno sua figlia che è in classe 
con Macron. Fortunatamente lui 
non è Charles Bovary». 

Gli eroi fanno spesso una fine 
tragica…
«Finora non ha commesso gravi 
errori, regna in un paesaggio 
politico devastato. Eppure, secondo 
la tradizione, noi francesi 
eleggiamo un monarca 
repubblicano per poi decapitarlo». 

Che succederà quando la 
fortuna lo abbandonerà?
«Sono convinto che saprà essere 
all’altezza anche se ci saranno crisi 
o eventi drammatici. Piuttosto è 
l’ordinaria routine a essere 
pericolosa per chi, come lui, si sente 
straordinario». 

Il potere l’ha cambiato?
«È aumentata la sua parte opaca, 
assomiglia sempre più a Mitterrand. 
Teorizza la verticalità e la 
rarefazione del potere. Per il resto, è 
sempre affettuoso, tattile, e 
continua a mandare sms alle due di 
notte». 

Lo scrittore Philippe Besson

“Macron è un eroe da romanzo
e Brigitte la sua Emma Bovary”

belle e affamate d’amore, almeno 
per lui: come sant’Agostino (che 
conosce bene), pensa: «Signore, 
dammi la castità. Ma non subito». 
Non gli importa molto che il suo 
grande capo, M., consideri 
sacrilega la sua attitudine erotica. 
Sa conquistare perfino le lesbiche, 
come Pussy Calore, che gli dice: 
«Credevo mi piacessero solo le 
donne. Finora non avevo mai 
incontrato un uomo». Nelle donne 
Bond ama gli abiti preparati dai 
grandi sarti: ma, nel fondo, tutto 
ciò che è tenero e femminile gli 
resta profondamente estraneo. 
In ogni angolo della terra ci sono i 
nemici. Ma il Diavolo esiste? «Per 
imparare ad essere buoni, c’è un 
libro, un libro con la L maiuscola: 
ma non c’è nessun libro in cui il 
Diavolo abbia proclamato i suoi 
dieci comandamenti». «Dio — dice 
— è un’immagine nitida: puoi 
vedergli ogni pelo della barba. Ma 
il Diavolo? Che aspetto ha il 
Diavolo? Non esiste una banda di 
scrittori che abbia compilato la sua 
biografia. È stato condannato per 
mancanza di avvocati difensori, 
non sappiamo nemmeno come. 
Non c’è un libro da cui imparare la 
natura del male in ogni sua 
forma». Ma, certo, se il Diavolo è 
invisibile, ci sono i malvagi: 
numerosissimi malvagi. C’è 
Goldfinger: il quale, più che 
malvagio, è l’incarnazione dell’oro. 
«Amo il suo colore, la sua 
brillantezza, la sua divina 
pesantezza. Amo la sua 
consistenza, la viscosità morbida 

che ho imparato con piacere a 
giudicare. E amo il potere che 
soltanto l’oro conferisce a chi lo 
possiede». L’oro sembra dare a 
Goldfinger una proprietà 
miracolosa: quella di scrutare il 
mondo coi raggi X, proprietà che 
anche James Bond possiede. 
Goldfinger vorrebbe addirittura 
impadronirsi di Fort Knox: i suoi 
venti milioni di sterline non gli 
bastano. Sogna l’hénaurme, come 
Flaubert sulla scia di Rabelais.
Molto più importante di Goldfinger 
è la Smersh, l’organizzazione 
sovietica di vendetta e di morte, 
voluta dal Presidium del Soviet 
Supremo e sottoposto a Berija. Essa 
uccide, vende gioielli, liquida ville 
e bordelli: per un momento, 
stranamente, è alleata di Bond; 
incide le proprie iniziali sulla sua 
mano destra. Bond la contrasta 
dappertutto: a Londra, dove ha 
l’ufficio al settimo piano di un 
palazzo di Regent’s Park: lì risiede 
il suo capo possente, misterioso ed 
ironico, M; la combatte in Francia e 
in Svizzera, non dimenticando di 
coltivare i vini e i formaggi. Sovente 
viene sconfitto: nudo, coperto di 
lividi, torturato: niente è più 
terribile che l’inizio della tortura; e 
si accorge di amare 
tremendamente la vita. Ma 
Fleming, Dickens e i lettori 
vogliono ad ogni costo il lieto fine. 
Così James Bond salva il mondo, 
sebbene nel modo ironico che 
Fleming apprezza.

Intervista di ANAIS GINORI, PARIGI

Venezia Peggy Guggenheim da record
Nel 2017 la Collezione ha battuto il suo primato 
precedente, con 427.209 presenze durante i 322 
giorni di attività: più 8% sul 2016. E nel 2018 
festeggia i suoi settant’anni con mostre ed eventi
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ILLUSTRAZIONE 
DI FERENC PINTER
PER 
INTELLIGENCE 
NELL’ARTE

Philippe Besson, 50 
anni, è uno scrittore
pubblicato in Italia
da Guanda. Il suo 
Un personnage de 
roman racconta 
l’ascesa di Macron

Chi è

Torino Fondi per salvare l’archivio Gam
La regione Piemonte finanzierà con altri 350mila 
euro la Fondazione Torino Musei, allo scopo di 
“salvare” l’attività della biblioteca e dell’archivio 
fotografico della Gam, la Galleria d‘arte moderna

BANCA POPOLARE DI VICENZA S.p.A. 
in Liquidazione Coatta Amministrativa

BANCA POPOLARE DI VICENZA S.P.A. IN LIQUIDAZIONE COATTA AMMINISTRATIVA INVITA ALLA PRESENTAZIONE DI UNA MANIFESTAZIONE DI INTERESSE
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ANTONIO GNOLI

Nel corso della malattia è 
riuscito a scrivere un 
libro di quasi seicento 
pagine. C’eravamo sentiti 
per telefono tra Natale e 

Capodanno. Gli auguri, le 
chiacchiere, i progetti: «Non ho più 
progetti, ho chiuso con quei giri di 
pista su cui la vita ti obbliga a 
correre. A un certo punto ti fermi ed 
esci di scena». Sapevo che era stato 
male, ma anche che le cure 
funzionavano: «Mi hanno permesso 
di scrivere, che volevo di più». Mario 
Perniola è morto ieri a Roma, 
lasciando una rivista bellissima, 
Ágalma, una figlia, libri, alcuni 
importanti, e un senso di libertà e 
discrezione che a me facevano stare 
bene le volte che ci incontravamo. 
Viaggiava spesso. Mi disse che una 
delle mete preferite era il Brasile 
dove aveva acquistato una casetta in 
un’isola vicino a Recife e vi passava 
alcuni mesi dell’anno. Quella che a 
molti poteva sembrare la 
stravaganza di un signore anziano, 
per lui fu un modo di rigenerarsi dai 
traumi dell’occidente. La parola 
“trauma” entrò nel suo vocabolario 
per indicare quanto nel corso della 
modernità fosse diventato 
autolesionistico e violento 
l’Occidente. A quella parola, così 
carica di morte, ne accompagnò 
un’altra sorprendente: “miracolo”. 
Tutto nel nostro mondo 
contemporaneo, osservava, si svolge 
sotto il segno del miracolo, che non è 
un evento attribuibile a Dio o ai santi 
bensì al modo in cui la 
comunicazione ci ha resi prigionieri 
della credulità. Crediamo a tutto 
quello che la comunicazione ci 
propina, al punto che il mondo in cui 
viviamo è diventato un esercizio 
senza prove, senza effettivo 
controllo: un puro assoluto 
infondato e infondabile, dove tutto è 
possibile perché alla fine niente è 
vero. Anticipò l’ormai stanco 
discorso delle fake news di qualche 
decennio.
Era nato ad Asti nel 1941. Allievo di 
Luigi Pareyson, si era formato alla 
stessa scuola estetica da cui erano 
usciti Eco, Vattimo, Givone. Di qui un 
interesse iniziale per la critica 
letteraria, forgiata con i nomi 
incandescenti di Blanchot e Bataille. 
Nei primi anni Sessanta entrò in 
contatto con il movimento 
situazionista, stringendo un 
rapporto di amicizia con Guy 
Debord. Tra gli anni Settanta e 
Ottanta accentuò l’analisi del sociale 
adottando le categorie di “transito” e 
di “simulacro”. La vicinanza a 
Baudrillard e Klossowski, insieme 
all’interesse per il pensiero di 
Nietzsche, segnarono un netto 
distacco dalle insoddisfacenti analisi 
del marxismo di quegli anni. Si 
convinse che una sorta di mutazione 
antropologica fosse in atto nella 
società contemporanea. Come 
affrontarne dunque gli aspetti meno 
prevedibili? Occorreva ai suoi occhi 
rinunciare al vecchio apparato 
categoriale – bello-brutto, 
destra-sinistra, alto-basso, 
forte-debole – e puntare a una nuova 
concezione del sentire che ponesse 
al centro, come posta in gioco, il 
tema della sessualità. Non c’è 
aspetto della nostra società, notava, 
che non si richiami alla sessualità: 
ossia l’esperienza più miracolistica 
nella quale ci si è imbattuti dai tempi 
delle pratiche medievali. Una 
sessualità che rilevasse meno gli 
aspetti dell’erotismo e del piacere 

del corpo e molto più la dipendenza 
dalla macchina (di cui la pornografia 
era il caso estremo). Il documento 
più rilevante che produsse fu in tal 
senso Il Sex appeal dell’inorganico 
(Einaudi) un pamphlet che mirava a 
scandagliare gli aspetti artificiali, 
neutri e strumentali della sessualità. 
Fu un ribaltamento culturale 
importante anche nella riflessione 
che Perniola dedicò all’arte 
contemporanea. Era giunto alla 
conclusione che non ci fossero più 
storie (ossia eventi in grado di 
mutare il corso di un’epoca) ma solo 
storiette. Così come non c’erano più 
opere d’arte ma solo operette. 
Deprecava il populismo che si stava 
diffondendo nel mondo dell’arte. 
Secondo la sua analisi l’arte aveva 
finito con l’imitare la logica dei 
media, per cercare la risonanza 
dentro un business di lusso confuso 
con la moda e la pubblicità. 
Comunicazione a mezzo di 
comunicazione. Proprio 
quest’ultima ha creato una società 
dai tratti puerili e totalmente 
immersa nel presente. Al punto da 
non saper più scorgere il passato 
dietro di sé e il futuro davanti a sé. La 
dittatura del presentismo ha sciolto 
ogni legame con la tradizione e 
dunque con l’autorità. Per questo, 
sospetto, si lasciò affascinare 
dall’arte del samurai percorrendo la 
“via dell’Hejo”, la strategia che solo i 

grandi maestri di tattica militare 
conoscono a fondo. Amò Mishima e 
un testo magnifico come l’Hagakure. 
Ma non c’era niente di guerresco in 
lui. Fu professore universitario, 
saggista e autore di un solo romanzo. 
Fu un uomo di diminutivi: niente era 
così grande da valer la pena di essere 
difeso, ma niente era così 
trascurabile da non poter essere 
amato. La sua lezione (in parte 

debitrice di Foucault) nasceva dalla 
dissoluzione del soggetto e dal 
bisogno di resistenza alle residue sue 
pretese di dominio. Anche il ’68 – nel 
quale per un certo periodo aveva 
“debordeggiato” – lo vide critico. 
Non per le solite ragioni, cioè il 
fallimento politico del suo progetto, 
ma per essere stato il solo evento di 
una certa importanza che consentì 
alle televisioni berlusconiane di 
mettere in pratica lo slogan “tutto il 
potere all’immaginazione”. Il suo 
nuovo libro voleva che si intitolasse 
Tiresia vs Edipo. Me lo ha annunciato 
con una serenità interiore che non 
mi aspettavo. Dopotutto accade che 
la scrittura sconfigga le paure di una 
morte imminente. Gli ho chiesto che 
cosa gli mancava. «Niente» ha 
risposto. «E poi sono contento di 
essere stato curato così bene di 
essere riuscito a portare a 
compimento quest’ultima fatica». 
L’ho sentito gentile e vicino: «Non ho 
mai saputo di una persona che vive 
per sempre», ha aggiunto ridendo, 
«e quando quel momento arriverà 
non mi rammaricherò più di tanto. 
Sarò stordito, assente o magari 
lucido. Chissà. Ma solo allora potrò 
fondermi con tutte le storie che ho 
vissuto insieme alle persone e i 
luoghi che ho amato». Mi è sembrato 
il modo più bello di pensare alla 
parola infinito. 

Prima delle fake news
osservava come 
il mondo fosse diventato
un esercizio senza prove
senza effettivo controllo,
dove tutto è possibile 
perché niente è vero
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Riscoperte Palazzo Zevallos Stigliano, a Napoli, ripercorre la fortunata stagione 
degli artisti che trovarono una nuova fortuna nella Francia della seconda metà 
dell’Ottocento. E che, come De Nittis, rivaleggiarono con Degas e gli altri maestri

Quei napoletani
impressionisti
diventati parigini

Nelle sale sontuosamente 
restaurate di Palazzo 
Zevallos Stigliano — una 
delle sedi, assieme a 
quelle di Milano e 

Vicenza, delle Gallerie d’Italia, 
dove Intesa Sanpaolo ha 
costituito, al cuore delle tre città, 
altrettanti poli museali per dare 
visibilità alle proprie ampie 
collezioni — è allestita fino all’8 
aprile Da De Nittis a Gemito. I 
napoletani a Parigi negli anni 
dell’Impressionismo: una mostra, 
curata da Luisa Martorelli e 
Fernando Mazzocca che, 
attraverso oltre 90 opere, rivisita il 
tempo — la seconda metà 
dell’Ottocento — in cui la colonia 
di artisti napoletani nella capitale 
francese fu la più numerosa e 
ricca di riscontri fra quelle 
provenienti dalla nostra penisola. 
Era un’altra Napoli, certo: terza 
città d’Europa per numero 
d’abitanti, la prima del Paese, 
votata all’opulenza e alla 
modernità della sua borghesia e 
che vedrà solo nei decenni 
seguenti l’unità nazionale 
duramente ridimensionate le sue 
ambizioni. Una città capace 
d’attirare a sé dalla provincia e 
dalle regioni limitrofe i migliori 
talenti, e di inviare la sua gioventù 
a conquistare oltrefrontiera la 
propria definitiva maturità. Così 
avvenne a molti pittori che, 
originari delle Puglie, degli 
Abruzzi o di Roma stessa, 
transitarono per Napoli e 
s’imbevvero della sua cultura 
prima di prendere la strada di 
Parigi, allora indiscussa capitale 
mondiale dell’arte.
Da De Nittis a Gemito, dunque; per 
quanto, a tener conto della 
cronologia, si potrebbe fissare il 
punto d’inizio di questa vicenda in 
Giuseppe Palizzi, il primo a 
giungere a Parigi, nel ’44, dove si 
confrontò con il nascente 
realismo di Courbet (qui esposti I 
carbonai, del ’55, e, più tardo, La 
foresta di Fontainebleau). O in 
Domenico Morelli, giunto nella 
capitale francese un decennio 
dopo, subendo subito il fascino 
ammaliante di Théodore 
Chassériau e del genere da lui, 
come da tutti i maggiori 
accademici del tempo, 
maggiormente praticato, che era 
ancora quello della “pittura di 
storia” (e in mostra lo attesta il suo 
Bagno pompeiano, del ’61).
Ad accogliere, e presto a irretire, 
gli italiani stava, come un ragno al 
centro della sua vasta tela, il 
mercante Adolphe Goupil: che, 
prediligendo la tradizione, andava 
spargendo i suoi tentacoli in tutta 
Europa, e negli Stati Uniti. Aprì 
allora succursali della sua Maison 
parigina a Londra, Berlino, New 
York, tra l’altro: ovunque 
diffondendo il gusto per una 
pittura di facile seduzione e di 
scarse preoccupazioni formali. 
Nei “napoletani” che si rivolsero a 
lui per fondare la loro fortuna 
(quasi tutti i transfughi in Francia), 
Goupil mostrò d’apprezzare 
soprattutto il talento esibito di un 
cromatismo acceso e crepitante, 
unito semmai ad un gusto per un 
realismo lenticolare, minuzioso o 
mirabolante: molto distante dal 
robusto ed essenziale realismo di 
Courbet, e invece diretto 
discendente dei modi del catalano 
italianizzato Mariano Fortuny i 
Marsal. E facendo poco caso ad 
altre, più pensose qualità della 
pittura: indicativa in tal senso 
l’incomprensione, e infine la 

rottura dei rapporti, con il vero 
caposcuola che ebbe in un primo 
tempo sotto contratto: Giuseppe 
De Nittis. Goupil non gli perdonò 
mai d’avergli inviato una serie 
straordinaria di piccoli (e 
invendibili alla propria clientela) 
dipinti, che ispirarono più tardi 
persino Degas, raffiguranti 
Impressioni del Vesuvio: serie 
eseguita fra ’71 e ’72, nella quale De 
Nittis ha guardato ai rossori, alle 
crepe, alle voragini della 
montagna senza nulla concedere 
al racconto, concentrato 
unicamente sui valori di segno, di 
colore e di luce che scendono dal 
vulcano in fiamme. Goupil, non 
condividendo quella ricerca di 
una pittura sobria e pura da parte 
di De Nitts, gli chiedeva invece 
dipinti agiografici della sua terra, 
con qualche figurina sparsa qua e 
là, qualche curiosità, qualche 
esibito talento. Cose, tutte, da cui 
il barlettano era lontano. Poco 
dopo, così — su sollecitazione di 
Degas, intenzionato a portare 
nella mostra d’esordio del gruppo 
impressionista (1874) colleghi di 
sicura fama accanto ai pericolosi 
scavezzacollo Monet e Cézanne — 
De Nittis si schierò con la nouvelle 
peinture, mettendo per sempre da 
parte “gli abbagliamenti alla 
Fortuny”, secondo quanto scrisse 
Paul Mantz, citato nel catalogo 
Sagep da Mazzocca. 
Di De Nittis la mostra fornisce 
un’immagine completissima, 
attraverso la trentina di dipinti 
esposti, fra i quali molti tra i lavori 
più celebri, e una tavola preziosa 

Grandi mostre
Da De Nittis a Gemito
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di cui s’erano da tempo smarrite le 
tracce (Un angolo di Place de la 
Concorde), nei quali il pittore 
cantò il plein air e la vita moderna 
di Parigi dei primi anni 
impressionisti, immettendovi un 
sentimento del bello tutto suo, 
come velato di grigia e nebbiosa 
malinconia, di una strana 
percezione di silenzio e d’assenza. 
“Dal momento che fosti costretto a 
cercar pane e onori fuori d’Italia, 
lottasti con difficoltà che ti fecero 
cambiar natura e ti dimostrarono 
abilissimo sì, ma non grande”: così 
scrisse di lui, stendendone il 
necrologio al termine d’una 
parabola brevissima (De Nittis 
morì ancor giovane nel 1884), 
Diego Martelli: per una volta 
sbagliando, giacché l’esperienza 
francese fu per il nostro pittore 
non certo un esilio, ma una 
condizione desiderata e amata al 
punto da farne interamente un 
vero, grande parigino. 
Per molti altri Parigi fu appena un 
transito più o meno veloce, 
seppure essenziale alla loro 
carriera: ad esempio — per 
ricordare, fra i tanti, coloro cui la 
mostra restituisce un più pieno 
spessore — Francesco Netti o 
Giacomo Di Chirico, Alceste 
Campriani o il romano Antonio 
Mancini, che s’era formato nelle 
pinacoteche, nelle chiese e nei 
vicoli più poveri di Napoli, e che i 
suoi “scugnizzi” aveva portato, 
con grande fortuna, in quella che 
sarebbe presto divenuta la ville 
lumière della nuova Europa. 

CHIARA GATTI

Il personaggio

Gemito, scultore
folle e invidiato
nella Ville Lumière

La gente di Napoli lo 
chiamava ’o scultore pazzo. 
Un uomo difficile, folle ma 

attraente. Vincenzo Gemito 
(1852-1929) era un genio di 
natura, nato con un talento 
nelle mani. Modellare la terra 
cruda o la cera madre come 
fossero burro. Già a dodici anni, 
nelle botteghe dei maestri che 
lo accoglievano come garzone, 
plasmava nella creta 
personaggi fragili. Lavorati a 
pollice. I primi, piccoli eroi del 
suo popolo del mare. Pescatori, 
acquaioli, bambini accucciati 
con la lenza. Si narra che 
chiedesse ai giovani modelli di 
posare in bilico su rocce 
cosparse di sapone. Solo così 
poteva ritrarre davvero la 
tensione dei muscoli, 
l’equilibrio instabile dei corpi, 
la concentrazione nella pesca. 
Per i ragazzi di Mergellina, 
orfani di affetti, simbolo di 
un’infanzia emarginata, non 
era uno svago, ma una lotta 
quotidiana per la 
sopravvivenza. Fu questa sua 
adesione al dramma degli 
umili, la capacità di catturarlo 
nella materia, a colpire il 
pubblico francese. “Plein de 
vie”, piene di vita, furono 
giudicate le sue opere dalla 
critica parigina quando, nel 
1878, vennero presentate alla 
Esposizione Universale, nella 
sezione che documentava il 
progresso degli italiani nella 
ricerca plastica. Gemito fece 
discutere. Qualche mese prima, 
aveva esposto il suo ritratto di 
Giuseppe Verdi al Salon della 
Società degli artisti francesi. Un 
soggetto istituzionale, 
splendidamente intimo, 
toccante nell’indagine del volto 
assorto, ma non certo audace 
come poteva apparire invece il 
fisico nudo di un ragazzino 
appeso a uno scoglio. 
Fioccarono sui giornali 
aggettivi come “laido” e 
“disgustoso”. 
Ma la potenza del suo verismo 
superò ogni pruderie. E ottenne 
una medaglia d’oro. All’epoca, 
condivideva un appartamento, 
in rue de Rude, con l’amico 
pittore Antonio Mancini. 
Trascorsero insieme un periodo 
di convivenza minato dal 

conflitto inevitabile fra 
caratteri forti. Fu tuttavia 
merito di Mancini se Gemito 
approdò alla Maison Goupil, 
celebre galleria, crocevia di 
nomi emergenti dell’arte 
internazionale. 
Mentre i colleghi di Parigi 
guardavano con invidia alle sue 
abilità tecniche nella fusione a 
cera persa (ne lasciò la ricetta 
segreta agli scultori Dubois e 
Dalou), il girovagare per i salotti 
culturali della città lo portò a 
incontrare Giovanni Boldini, 
“the little italian”, il ritrattista 
più richiesto della belle 
époque, cui dedicò un busto 
bronzeo, oltre al vecchio 
maestro napoleonico 
Meissonier, il “peintre des 
garnisons” come lo aveva 
definito Baudelaire, alludendo 
alle sue famose scene di 
battaglia. Proprio a lui donò il 
Pescatore che tanto scandalo 
aveva raccolto all’Expo e che 
Meissonier amò intensamente 
per le sue forme sode, generate 
dall’argilla. 
“Le statue di Gemito sono i 
passatempi di un demiurgo” 
scriverà, in pieno Novecento, 
Savinio. Quel dio dei miserabili, 
dietro la sua lunga barba da 
stilita, era riuscito a fondere 
l’eredità della statuaria classica 
ammirata al Museo 
archeologico di Napoli con il 
sentimento vivido della natura. 
Non stupisce che, lontano dal 
suo mare, si sentisse un po’ 
perduto. «Io sto qui per fare 
danari e conoscenze» 
confessava da Parigi; «questo è 
un Paese che uno di talento può 
divenire ricco!». 
E il successo lo gratificò infatti 
con altre menzioni “honorable” 
al Salon e con commissioni ben 
pagate. Ritratti, soprattutto. 
Ma ogni ritorno a Napoli era 
lenitivo per la sua insania 
latente. Dolori, perdite 
familiari, inquietudini innate lo 
trascinarono presto lontano 
dalle luci di Parigi. In una 
lettera a Meissonier, vergata 
per chiedere consiglio su una 
richiesta regale arrivata da 
Umberto I, esplose il suo 
malessere. Era il 1886. L’inizio 
della follia.

Le opere
Da sinistra, in senso orario, Giuseppe De Nittis: Pranzo a Posillipo 
(1879); Un angolo di Place de la Concorde a Parigi (1880); 
Antonio Mancini: Saltimbanchi suonatori (1877);
Giuseppe De Nittis: La signora con l’ulster (1882)

Le sculture
A destra, Vincenzo Gemito: 
Ritratto di Mathilde 
Duffaud (1877);
Ritratto di Giuseppe Verdi 
(1873)

Informazioni utili

L’esposizione aperta
fino all’8 aprile

©RIPRODUZIONE RISERVATA
Da De Nittis a Gemito. 
I napoletani a Parigi negli anni 
dell’Impressionismo, a cura di Luisa 
Martorelli e Fernando Mazzocca, 
Gallerie d’Italia – Palazzo Zevallos 
Stigliano, Via Toledo 185, Napoli.
Fino all’8 aprile
Orari: da martedì a venerdì 
dalle 10 alle 18; sabato e domenica 
dalle 10 alle 20; lunedì chiuso.
Aperture straordinarie: 1 e 2 aprile.
Biglietto congiunto valido per la 
visita alle mostre temporanee e 
alle collezioni permanenti: 
intero 5 euro; ridotto 3. 
Informazioni e prenotazioni
Numero verde: 800.454229
Mail: info@palazzozevallos.com
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Io non l’ho vista e non la vedrò 
perché anche dopo tanto 
tempo fa sempre male vedere 
Gianni rappresentato in 
maniera non veritiera». Dal 19 

gennaio, due giorni dopo l’uscita 
negli Stati Uniti, va in onda in 
Italia, su FoxCrime, L’assassinio 
di Gianni Versace e Donatella, 
l’amatissima sorella, dice 
perché: «Dopo la morte di mio 
fratello sono stati pubblicati 
tantissimi libri pieni di 
speculazioni e bugie. Abbiamo 
fatto causa a tante case editrici e 
per la verità le abbiamo vinte 
tutte. Ma a un certo punto 
abbiamo dovuto fermarci perché 
difendere la memoria di Gianni 
nei vari tribunali era diventato 
un lavoro a tempo pieno. 
Bisognava andare avanti e 
farsene una ragione». Il grande 
salone dove lo stilista riceveva 
gli amici è rimasto intatto, 
persino i grandi bouquet di rose 
rosa paiono gli stessi e nell’aria 
c’è lo stesso profumo leggero di 
un’epoca felice che pare più 
lontana dei vent’anni che 
separano oggi da quel tragico 
mattino del 15 luglio 1997. Perché 
Milano, l’Italia, il mondo sono 
molto cambiati, come se la 
morte dell’uomo che aveva 
reinventato la bellezza esplosiva 
delle donne, seguita poco dopo 
dalla orribile fine della 
Principessa Diana, avessero 
chiuso l’epoca della leggerezza e 
della speranza. «Stavo 
preparando la nostra sfilata e da 
South Beach mi arrivò la 
telefonata di Gianni: per lui 
erano le 8 del mattino, e stava 
andando come sempre a 
comprare i giornali e a bere un 
caffè. Mi disse, ti richiamo dopo. 
Dopo invece mi telefonarono per 
annunciarmi che Gianni era 
stato ferito da un pazzo ed era 
stato ricoverato in ospedale. La 
sfilata continuava e io mi feci 
dare il telefono dell’ospedale di 
Miami: telefonai e mi passarono 
il medico che lo aveva accolto, 
mi disse subito: “È morto pochi 
minuti fa”. Era la fine di tutto, 
della nostra famiglia, dei nostri 
affetti, della nostra impresa, 
della nostra passione per un 
lavoro che ci rendeva felici. 
Eravamo tutti perduti». 
Donatella e Santo Versace 
arrivarono davanti a Villa 
Casuarina il mattino dopo: «I 
gradini d’ingresso erano ancora 
invasi dal sangue scurito di mio 
fratello, polizia ed FBI non 
volevano neppure lasciarmi 

entrare in casa. Andai in 
ospedale a vedere Gianni, le 
ferite si vedevano ancora, i fori 
dalla guancia alla nuca. Dicono 
che i morti sono sereni ma non è 
vero: Gianni si era come 
rimpicciolito, non c’era più nulla 
della sua forza, della sua 
grandezza. Gli avevano persino 
rasato la barba». Donatella e 
Sante avevano fretta di lasciare 
quel luogo dannato, riuscirono a 
organizzare una messa nella 
chiesa cattolica e aspettarono la 
consegna delle ceneri: «C’era un 
signore gentilissimo che a noi 
distrutti, storditi, continuava a 
mostrarci diversi contenitori 
funebri e a offrirci torte e 
pasticcini come se fossimo a una 
festa». 
Donatella difende il suo corpo 
sottile e i suoi capelli lisci e 
lunghi d’oro come un marchio di 
fabbrica, perché se crei e vendi 
bellezza, soprattutto col 
marchio Versace, non puoi 
lasciarti andare. Suo figlio Daniel 
fa il musicista e gira per il 
mondo, senza usare il nome di 
famiglia e senza mai chiedere 
denaro alla madre. Allegra dopo 
un periodo molto difficile legato 
alla morte dello zio che l’amava e 
lei amava moltissimo, adesso è 
entrata in azienda e prosegue il 
lavoro di famiglia, tra Milano e 

Los Angeles. Donatella, cosa 
pensa di Penelope Cruz che la 
interpreta nella fiction? «Le ho 
parlato al telefono: è un’attrice 
bravissima, una persona 
meravigliosa e un’amica sincera. 
Mi fido di lei». Lei non vedrà la 
fiction ma ha letto il libro a cui si 
ispira? «Dopo la morte di Gianni 
sono stati pubblicati tanti libri 
pieni di speculazioni e bugie. 
Questo in particolare raccontava 
che Gianni prima di essere 
ucciso era debole perché malato 
di Aids, cosa assolutamente 
falsa, non perché ci dovessimo 
vergognare, dato che Gianni è 
stato uno dei primi a occuparsi 
di questo problema insieme a me 
e a organizzare eventi di 
beneficenza e fare 
personalmente donazioni a tanti 
enti. Quindi questo è uno degli 
aspetti della serie televisiva 
falso. Ci sono tante altre cose 
false ma d’altra parte si tratta di 
una fiction e come tale va presa. 
Nessuno della nostra famiglia ha 
voluto essere coinvolto. Mi 
stupisce che dopo tanti anni si 
manchi ancora di rispetto a una 
persona che non c’è più, che si 
voglia ancora creare lo scandalo 
attorno a chi non può più 
difendersi. Certo io e la mia 
famiglia ne avremmo fatto 
volentieri a meno. Ne faremo a 

L’incontro Donatella Versace contro la fiction
sulla morte dello stilista, in arrivo su FoxCrime
“Non l’ho vista e non la vedrò”

“Basta falsità
su mio fratello
Gianni”

Sanremo, 
con l’immaginazione 
al Ponente lanciata da 
Baglioni, ha forse una 
missione vera, stavolta: 

da mesi, con l’inizio del 2018 
poi ai livelli massimi, la Rai ha 
deciso di dichiararsi bella. E a 
ogni Bolle che funziona, a ogni 
Alberto Angela che conferma, 
a ogni Prima della Scala che fa 
ascolti etc, via a vantarsi: avete 
visto? Si può fare. Bene, ma 
con tutti loro che sono belli 
in partenza non è forse così 
difficile. E con Sanremo come si 
fa, invece? L’impressione è che 
ci si voglia provare anche qui, 
magari anche solo per il gusto 
di raccontarlo un giorno 
ai nipoti e poi vada come deve 
andare. Scegliere Baglioni non è 
come dirlo, lanciare tutto con 
i volti di Pierfrancesco Favino —
il meglio, ma come attore — e la 
Hunziker non è esattamente 
come spianarsi la strada: 
prendere i campioni di ascolto 
e garanzia come Conti e Maria 
e fare il Nazareno in Riviera era 
un filo più rassicurante. Fecero 
il 51 per cento, oggi per 
prudenza si dichiara il 40 come 
obiettivo — però tiriamoci su, 
suvvia, come se in quelle serate 
il 60 per cento dei telespettatori 
fosse irresistibilmente attratto 
dai filmetti sulle altre reti... 
E guarda caso arriva subito 
l’anatema, o qualcosa del 
genere, da Maria De Filippi: che 
dice ohibò, com’è possibile che 
non ci siano i virgulti dei talent 
al Festival? Sottinteso: con tutto 
quello ho fatto per voi. In realtà 
quelli dei talent ci sono, ma 
sono quelli di almeno cinque 
anni fa e poi via ancora indietro: 
significa che hanno resistito, 
che c’era un senso, che erano 
una cosa seria. Ovvero, invece 
di buttare sul palco 
indiscriminatamente nomi 
da talent e social, Baglioni 
e gli altri hanno provato a fare 
un ragionamento e a proporre 
un’idea: nessuna preclusione, 
ma con giudizio. In genere, 
a farlo, ormai si rischia: ma 
appunto conservare il gusto 
di provarci è forse ormai l’unica 
cosa che resta a quelli di 
generazioni passate, diciamo. 
Baglioni che a vederlo in queste 
fasi alterna espressioni facciali 
compunte, aperte al sorriso, 
terrorizzate (il tutto anche nello 
spazio di un minuto) ci 
rassicura comunque in quanto 
è lui — ma poi, scusate, bisogna 
essere rassicurati in materia 
Sanremo? E sulle cose serie chi 
ci rassicura? Inoltre in una sola 
conferenza stampa il ragazzo si 
è già esibito in una discreta 
rappresentazione dei suoi 
amati giochi di parole («Sono 
qui perché c’è stata la resa di 
Conti». «Lo share? Intanto 
abbiamo Michelle» — no 
comment). Ne ha riempito nei 
decenni anche le canzoni, disse 
di non sapere se fosse un uomo 
giusto ma forse di essere giusto 
un uomo. Come qui, forse il 
direttore artistico giusto, o 
giusto un direttore artistico. 
Che poi sarebbe un obiettivo 
niente male.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Abbiamo fatto molte 
cause e le abbiamo 
vinte tutte. Ma poi 
ci siamo fermati: era 
diventato un lavoro 
a tempo pieno

NATALIA ASPESI

LA NUOVA SFIDA
DI MAMMA RAI
PER CONTINUARE
A FARSI BELLA
Antonio Dipollina

I L commento

Stilista
Donatella Versace 
oggi. A destra, Édgar 
Ramírez nei panni 
di Gianni nella fiction 
“The Assassination 
of Gianni Versace” 
in onda dal 19 gennaio
su FoxCrime 

Nel libro da cui è 
tratta la serie tv si 
diceva che Gianni
era debole perché 
malato di Aids, 
cosa non vera

Bafta Candidato anche Guadagnino 
Quattro nomination ai Bafta, gli “Oscar inglesi”, 
per Chiamami col tuo nome di Luca Guadagnino. 
12 candidature per La forma dell’acqua 
e 9 per Tre manifesti a Ebbing, Missouri e Lady Bird

In sala Agnelli voce di Caravaggio
Il 19, 20 e 21 febbraio uscirà nelle sale Caravaggio - 
L’anima e il sangue, il film d’arte dedicato alla vita 
e alle opere del grande artista. La voce di 
Caravaggio sarà quella di Manuel Agnelli 
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SILVIA FUMAROLA, ROMA

I presentatori

Favino e Hunziker a Sanremo
“I social non ci spaventano”

M ichelle Hunziker è una di 
quelle fortunate creature 
che sprizzano energia 24 

ore al giorno («sono gasatissima»). 
Dopo il festival condotto con 
Pippo Baudo nel 2007 è al secondo 
Sanremo e sembra che non abbia 
fatto altro nella vita. Pierfrancesco 
Favino, ribattezzato dall’assessore 
sanremese “Pierfranco Savino”, 
sono soddisfazioni, ha recitato 
con chiunque, fa il camionista 
piacione per spot e ironizza: 
«Faccio Sanremo perché così 
impareranno tutti che mi chiamo 
Favino». Imita, canta, ma non si 
sente «il Banderas italiano perché 
non parlo con le galline». Ecco la 
coppia scelta (ma forse sul palco 
dell’Ariston potrebbe aggiungersi 
qualcun altro) dal direttore 
artistico Claudio Baglioni per il 
suo festival (6-10 febbraio).
Sanremo è diventato social. «Lo 
so» risponde fiera lei «l’ho già 
detto a Pierfrancesco che lo 
torturerò dietro le quinte, gli farò 
tantissime foto, sarà tutto 
documentato». Veramente chi 
scrive sui social stronca in diretta: 
nessun timore? «Nessuno. Il 
segreto è non leggere i commenti» 
rispondono in coro.
Edizione numero 68, che ispira 
pensieri alati: «Meglio essere 
dittatore artistico che direttore 
artistico» dice Baglioni 
ironizzando perché qualcuno lo 
ha definito così. Di grigio vestito, 
sigillato in un doppiopetto con 
dolcevita, sogna un festival 
«rivoluzionario», «colorato» (nello 
spot, in versione imbianchino, 
dipinge), parla di “flower power”, 
di «potere all’immaginazione» e 
spiega che la canzone «è un 
intruglio magico tra parole e 
musica, un’arte povera che dura 
nel tempo». 
Sull’arte povera incombono le 
elezioni e anche la par condicio. 
«Non peserà sugli interventi 
comici», assicura il direttore di 
Rai1 Angelo Teodoli, che sogna il 
40% di share «non ci saranno i 
politici, ma la satira ci sarà». 
Arriverà Maurizio Crozza, Fiorello 
farà un blitz? Roberto Benigni, di 
cui il direttore generale della Rai 
Mario Orfeo aveva annunciato alla 
presentazione dei palinsesti una 
mirabolante «serata evento» di cui 
si sono perse le tracce, potrebbe 
essere la sorpresona? Chissà. 
Baglioni è giustamente nemico dei 
divi hollywoodiani che arrivano 
«per farsi le vacanze», gli ospiti 
certi sono Laura Pausini, Sting e 
Liam Gallagher. «Li confermo 
tutti» dice il cantautore «vediamo 
se loro confermano. La regola 
d’ingaggio per gli stranieri è che 
vengano a cantare qualcosa che 
abbia una matrice italiana». 
Aria da gattone, Favino sa imitare 
tutti, canta benissimo; Hunziker è 
un orologio svizzero. L’architetto 
Baglioni per loro non ha 
pianificato niente: «Non esistono 
ruoli perché non ce n’è bisogno» 
spiega lei, mentre riparte per 
Milano dove l’aspetta Antonio 
Ricci con la squadra di Striscia la 
notizia. «Improvviseremo, 
giocheremo come facciamo 

adesso». «Claudio mi ha 
conquistato perché non mi ha mai 
forzato» spiega l’attore «aveva ben 
presente le mie paure, le difficoltà 
eventuali. Con lui mi sento libero e 
realizzo il mio sogno di bambino, 
ho sempre seguito Sanremo. 
Prima con i miei genitori, poi con 
gli amici: non è un programma 
come gli altri». Impegnata da dieci 
anni insieme all’avvocatessa 
Giulia Bongiorno con 
l’associazione Doppia difesa, 
Hunziker porterà all’Ariston la 
violenza sulle donne: «Mi è 
piaciuta la presa di posizione ai 
Golden Globe, mi è piaciuto molto 
il discorso di Oprah Winfrey, ma 
affronteremo questi argomenti in 

maniera diversa. Ne parleremo in 
modo non retorico, ma dando 
messaggi di speranza, 
sensibilizzando le donne ad avere 
il coraggio di venire allo scoperto. 
Ma chiediamo anche allo Stato di 
non tradirle, denunciano e 
vengono uccise perché i processi 
durano anni, è una tragedia. Il 
mondo parla di questi temi, il 
festival non può ignorarli». 
«Anche gli uomini devono fare la 
loro parte» condivide Favino, che 
ha due figlie e tre sorelle. Sarà in 
scena all’Ambra Jovinelli a Roma 
fino al 28 gennaio con uno 
spettacolo impegnativo, La notte 
poco prima delle foreste «ma la 
responsabilità del festival la sento, 
eccome. Sanremo» spiega «è una 
manifestazione 
“popolarnazionale” come dice 
Claudio, ti guardano tutti. Sai che 
devi fare le cose al meglio e 
cercare anche di divertirti». 
«Conta divertirsi, perché bisogna 
portare gioia e leggerezza», spiega 
la veterana Michelle, «sia prima 
del 2007 e soprattutto dopo, non 
ne ho perso una puntata. È un 
appuntamento fisso. Rompo le 
scatole a tutta la famiglia, mi 
organizzo con le figlie piccole e 
con Aurora ci mettiamo davanti 
alla tv, è cresciuta con la musica». 

meno, perché il vero nostro 
Gianni è quello che non 
dimentichiamo mai, neppure 
per un minuto. Altre cose mi 
interessano, per esempio sto 
leggendo il libro su Trump che è 
davvero importante, anche se 
agghiacciante». Per i vent’anni 
dall’omicidio di suo fratello 
l’azienda lo ho celebrato 
rimettendo insieme le top-model 
inventate da lui, vestite d’oro, e 
con una incantevole sfilata che 
ridava vita ai suoi stampati 
medusei dai colori squillanti. «I 
giovani non leggono, non sanno 
nulla, Versace è un nome finito 
nella nebbia: poi basta ridar loro 
le immagini di una creatività e di 
un tempo, perché perdano la 
testa». 
Il funerale in Duomo a Milano è 
stato un evento grandioso, pieno 
di commozione vera, 
indimenticabile, c’era pure la 
principessa Diana che sarebbe 
poi morta qualche settimana 
dopo. «Poi venne qui, 
nell’appartamento di Versace, e 
si mise lei a girare con un vassoio 
per offrire lo champagne». Non 
ha avuto nessun contatto con la 
produzione della fiction? «Solo 
per chiedere di non nominare i 
miei figli. Spero non mi abbiano 
tradito».

È una festa 
“popolarnazionale” 
come dice Baglioni 
la seguivo da piccolo 
e poi con gli amici: 
ora sono sul palco 
pierfrancesco favino

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Los Angeles Polanski, violenza prescritta 
I pubblici ministeri che a Los Angeles indagano su 
Roman Polanski per la violenza sessuale del ’75 ai 
danni di una minorenne hanno cancellato l’accusa 
contro il regista perché il reato risulta prescritto 

Diritti La Pdu di Mina con la Siae 
La Siae annuncia che Pdu, la storica casa editrice 
di Mina, ha affidato alla Società Italiana degli 
Autori ed Editori la gestione per l’Italia dei diritti 
d’autore del proprio catalogo

Claudio Baglioni con Pierfrancesco Favino e Michelle Hunziker

©RIPRODUZIONE RISERVATA

AVVISO DI GARA 
Si rende noto che questo Dipartimento ha indetto una gara mediante pubblico incanto, 

da esperirsi con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, per l’appalto 

dei lavori per la realizzazione della nuova sede centrale del Comando provinciale dei 

Vigili del fuoco - Completamento 1° lotto in Siracusa. Importo complessivo dell'appalto 

euro 4.378.193,57 - Categoria prevalente: OG1 classifi ca IV-bis; Categoria diversa dalla 

prevalente: OG11 classifi ca III - CIG: 7332505E88. Termine ricezione offerte: 6 febbraio 

2018, ore 13:00. Il bando di gara è pubblicato per estratto nella G.U.R.S. 05 gennaio 2018 

n. 1, parti II e III, ed è disponibile, unitamente al disciplinare e alla modulistica, nel sito 

internet www.regione.sicilia.it/Presidenza/ProtezioneCivile/ 

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO 

Ing. Nicola Alleruzzo 

LAZIOcrea S.p.A., sede legale in via del Serafico107 - 00142 Roma - tel. 06/51681600 -
www.laziocrea.it, www.regione.lazio.it PEC: gare.laziocrea@legalmail.it indice una
procedura aperta per l’affidamento di un accordo quadro avente ad oggetto i lavori di ma-
nutenzione ordinaria, straordinaria e riqualificazione del Complesso Monumentale del Ca-
stello di Santa Severa – CIG: 733133268D, ai sensi dell’art. 60 del D. Lgs. 50/2016, per un
valore massimo delle prestazioni oggetto dell’Accordo Quadro è stimato in complessivi ¤
954.450,00 (di cui ¤ 909.000,00 per lavori ed ¤ 45.450,00 per oneri di sicurezza) oltre IVA
L’appalto verrà aggiudicato all’offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell’art.
95 del D. Lgs. 50/2016. Il plico contenente l’offerta deve pervenire, a pena di esclusione,
presso la sede legale della LAZIOcrea S.p.A. - con qualsiasi mezzo atto allo scopo - ai re-
capiti di cui sopra, entro e non oltre le ore 12.00 del 12/02/2018. Per ogni informazione si
rinvia al bando di gara  inviato alla GUUE in data 03/01/2018, sulla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana, nonché sui siti internet www.laziocrea.it , www.regione.lazio.it

Direttore Affari Societari 
Andrea Spadetta

LAZIOCREA S.P.A.
AVVISO DI GARA

ACCORDO CONSORTILE
MIRA CAMPONOGARA

codice AUSA n. 0000376384
Estratto di bando di gara da

esperirsi con il criterio dell’offerta
economicamente più vantaggiosa

Il giorno 13.02.2018 alle ore 10:00 presso il
Comune di Mira (VE) – Piazza IX Martiri n. 3 si
terrà la 1^ seduta pubblica di gara inerente
la procedura aperta per l’affidamento della
gestione dei servizi di reference e servizi
aggiuntivi da effettuarsi nell’ambito dei servizi
bibliotecari forniti dalle biblioteche comunali
di Mira, dal 02.07.2018 al 30.06.2023,
CIG 7329732E2E per l’importo a base d’asta
di € 986.145,00 di cui € 1.000,00 per
oneri di sicurezza desunti dal D.U.V.R.I. non
soggetti al ribasso d’asta, iva esente/esclusa.
Il bando di gara può essere scaricato all’indirizzo
internet www.comune.mira.ve.it dove sarà
pubblicata anche la restante documentazione,
informazioni chiarimenti ed esito della
procedura di gara di cui trattasi. Le imprese
interessate potranno presentare offerta,
con le modalità e le prescrizioni indicate nel
bando integrale di gara, entro e non oltre le ore
12:00 del giorno 12.02.2018. Il bando
di gara è stato spedito alla G.U.C.E. il
27.12.2017.
Mira lì 10/01/2018

IL DIRIGENTE DEL SETTORE 1
dott.ssa Anna Sutto
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Il premio Sarà il voto del web a decidere il vincitore del “Wildlife”, il più prestigioso
riconoscimento di fotografia naturalistica del mondo. Ventiquattro i candidati
scelti fra oltre cinquantamila immagini arrivate da 92 paesi del mondo 

Animali da Oscar
ecco il talent show
della giungla

Accumoli, reperti svelati dal terremoto 
Durante gli scavi nel comune reatino 
epicentro del sisma del 2016, sono 
affiorati resti di costruzioni, ossa, monili, 
tombe e cunicoli (forse del 1700)

Milano celebra il Novecento italiano 
Dal teatro di Eduardo De Filippo a 
Moravia, dal ‘68 a Fontana e Carrà:
150 eventi nel 2018 tra arte, teatro e 
storia, in sinergia con la città di Cremona

FOTO DAL CONCORSO WILDLIFE PHOTOGRAPHER OF THE YEAR

LUCIANO CANDISANI/NATURAL HISTORY MUSEUM

CLAUDIO CONTRERAS KOOB/NATURAL HISTORY MUSEUM
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MICHELE SMARGIASSI

Chi sarà miss (o mister) giungla 2018? La 
smorfiosa giraffa del Kenya? Il bradipo 
acrobata di Bahia? L’aggressiva 
Spatola della Florida? I due fradici 
orsetti della Kamchatka? Sarà il voto 

del web a decidere anche quest’anno il “vincitore 
popolare” del Wildlife Photographer of the Year, 
il più anziano (la prima edizione fu presentata nel 
1965 da quel monumento della divulgazione 
scientifica che è David Attenborough) nonché 
prestigioso premio di fotografia naturalistica del 
mondo, indetto dal Natural History Museum di 
South Kensington, Londra. Per la solenne 
istituzione vittoriana la mostra che ne scaturisce 
ogni anno, vista da oltre un milione di persone 
grazie ad un tour mondiale in decine di paesi, è 
una formidabile vetrina di “principi e valori” del 
museo e anche un eccellente biglietto da visita 
per gli sponsor. 
In effetti, è spettacolare. Lasciando sfilare sulla 
passerella dei nostri display le 24 candidature di 
quest’anno (scelte fra 50 mila immagini giunte da 
92 paesi del mondo), si ha l’impressione di 
assistere a una sorta di talent show animalista, un 
X Factor della Natura. Dove ciascun concorrente 
usa le proprie armi migliori per sorprenderci, 
spaventarci, incantarci, divertirci, intenerirci. 
Ed è difficile dire che cosa davvero premierà il 
voto online: la più bella fotografia di animali 
dell’anno? O l’animale fotografato più bello 
dell’anno? Ufficialmente, vince il fotografo. È un 
premio alle sue virtù: la perizia tecnica, la 
pazienza, la sopportazione di viaggi e climi 
estremi, la curiosità, e quel tanto di fortuna. Di 
fatto, da quando anche il fotogiornalismo ha 
imboccato la strada del dubbio, 
dell’incompletezza, la fotografia naturalista è 
diventata l’estremo rifugio – una riserva naturale, 
vien da dire – delle virtù fotografiche più 
classiche: la composizione perfetta, l’attimo 
decisivo, la precisione del dettaglio, la pregnanza 
del significato, l’emozione del messaggio. 
Ma tanto più il fotografo sa il fatto suo, tanto più 
la sua arte scompare dietro la potenza 
dell’immagine. Questi animali, lo riconoscerete, 
bucano lo schermo come attori da Oscar, 
soprattutto nella categoria denominata, 
correttamente, “ritratti di animali”. Non 
sappiamo, in realtà, se le loro performance 
iconografiche ci dicano qualcosa di veritiero 
sulla loro relazione con l’ambiente, sulla loro 
etologia insomma (quanti piccoli trucchi 
conoscono i fotografi naturalisti per costruire 
artificialmente la spontaneità selvaggia dei loro 
attori…). Dobbiamo fidarci dell’autorevolezza 
dell’istituzione e delle didascalie. Ma 
probabilmente non è questo che ci strapperà 
l’oooh di apprezzamento. 
Sappiamo cos’è. Nelle immagini del “vivente non 
umano” non cerchiamo la bestia estranea e 
irriducibile alla cultura: ma l’animale, l’essere 
che sospettiamo dotato di anima come noi. Nei 
suoi occhi, nei suoi gesti cerchiamo noi stessi. Un 
antropomorfismo millenario, da Fedro a Disney, 
ha ridotto l’animale a maschera dell’uomo. 
Talvolta benigna, quando ci restituisce i nostri 
sentimenti (per questo vanno forte le foto dei 
gattini sui social). Talvolta maligna, quando ci 
rimanda alla nostra imperfezione grottesca, 
come nelle tavole degli animali parlanti di 
Grandville.
«Gli animali non ci guardano più», scriveva un 
filosofo grande lettore di immagini, John Berger. 
Strappati a viva forza dalla Natura e ingabbiati 
nella Cultura, come tutti gli oppressi non hanno 
nulla che sia davvero loro, che non sia solo 
nostro. L’unica cosa che ancora possono negarci 
è lo sguardo. Ma in queste fotografie succede 
qualcosa che Berger non aveva previsto: gli 
animali ci guardano. Minacciosi come il leopardo 
del Serengeti, o seducenti come il baby gorilla del 
Rwanda, sembrano recitare per noi la parte 
rassicurante (la Natura esiste ancora!) che 
abbiamo assegnato loro nel copione di un pianeta 
avviato alla catastrofe ecologica.

Si vota per un mese
Il Museo di storia 
naturale di Londra 
ha scelto 24 tra le più 
belle immagini del 
Wildlife Photographer 
of the Year per 
sottoporle al pubblico. 
Si vota online sino al 5 
febbraio (nhm.ac.uk). 
Ecco alcuni scatti 
selezionati

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritratti di animali 
A sinistra, un bradipo 
di Bahia (Brasile) e, in 
basso, i fenicotteri 
rossi dello Yucatan 
(Messico). A destra, 
un leopardo di 
Serengeti (Tanzania); 
una ghiandaia marina 
pettolilla (Kenya) 
e un orangutan del 
Borneo con cucciolo

JAMI TARRIS/NATURAL HISTORY MUSEUM

LAKSHITHA KARUNARATHNA/NATURAL HISTORY MUSEUM

MARTIN VAN LOKVEN/NATURAL HISTORY MUSEUM

Roma, la mostra su J. J. Winckelmann
Ai Musei Capitolini si rievoca,
attraverso 124 opere, la vita
del fondatore dell’archeologia
moderna. Fino al 22 aprile 2018

A Palazzolo Acreide le foto di Paolo Orsi
Nel Siracusano in mostra oltre 100 
immagini in bianco e nero: sono gli scatti 
- suoi e di altri fotografi - su siti e scavi 
archeologici negli Iblei tra 1882 e 1932
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MATTEO PINCI

L’eco è arrivata fino a Parigi  o 
Londra,  eppure nello  stadio  di  
Cagliari quei cori razzisti contro 
lo juventino Matuidi sembra non 
averli sentiti nessuno. Né l’arbi-
tro, né i delegati della procura fe-
derale, nemmeno le forze dell’or-
dine. E quindi nessuno paga: i ti-
fosi razzisti saranno in curva an-
che per la prossima partita. L’ul-
tima deriva  del  calcio  italiano,  
che dietro il dito di norme tolle-
ranti, di alibi preconfezionati e 
scorciatoie giuridiche continua 
a nascondere l’incapacità di pu-
nire  chi  offende  un  avversario  
per il colore della pelle. Eppure i 
responsabili della questione so-
no tutt’altro che rigettati dal si-
stema. Per paradosso oggi la Le-
ga di serie A che prova a darsi 
una struttura di  governo dopo 
mesi di vuoto di potere, potreb-

be proporre come proprio candi-
dato alla presidenza della  Figc 
Claudio Lotito (in caso di elezio-
ne avrebbe una settimana per ri-
solvere il conflitto d’interesse ri-
nunciando alle cariche con La-
zio e Salernitana). E punta sull’ex 
n.1 federale Tavecchio: come de-
legato alla riunione delle compo-
nenti domani, poi addirittura co-
me presidente della serie A. Ma 
Lotito e Tavecchio sono gli uomi-
ni che hanno traghettato al nau-
fragio la Federcalcio, da due me-
si senza vertice e senza program-
mi. E chi si candida a prenderne 
il posto, Sibilia e Gravina, è al ti-
mone di due movimenti in cui in-
timidazioni  e  discriminazione  
abbondano: un quarto degli epi-
sodi dell’ultimo anno riguarda i 
dilettanti, il secondo campiona-
to professionistico con più inci-

denza di casi simili, dietro la pre-
dominante serie A, è proprio la 
Lega pro.

Fenomeno in aumento
Per la Figc il fenomeno del razzi-
smo nel calcio  italiano sembra 
quasi un problema risolto: ma la 
riduzione del 74% degli episodi 
sventolata come un trionfo, è in 
realtà solo una riduzione delle  
sanzioni: colpa di un sistema che 
non ha più gli strumenti per col-
pire i colpevoli. I dati dicono in-
fatti che oggi, l’attività principa-
le di intimidazione nei confronti 
dei calciatori di tutta Italia è pro-
prio la discriminazione razziale. 
Negli oltre 100 casi di “violenze” 
subite e documentate dall’Osser-
vatorio  Calciatori  sotto  tiro  
dell’assocalciatori, che in questi 
giorni sta elaborando i dati del re-

port annuale, oltre il 30% - una 
quarantina di casi - riguarda epi-
sodi di razzismo. Spesso anche 
lontano dallo stadio. «A calciato-
ri come Koulibaly o Rüdiger - rac-
conta Pierpaolo Romani, che ha 
curato insieme a Fabio Poli il re-
port dell’Aic - è capitato spesso e 
tutti  dichiarano  che  nella  loro  
carriera quello che è avvenuto lo-
ro in Italia resta un caso unico». 

Norme tolleranti
Colpa di un iter normativo che 
nel corso degli anni ha finito per 
tutelare  i  razzisti.  Nell’estate  
2013 al grido di “tolleranza zero” 
l’Italia decideva che pure urlare 
“Vesuvio lavali col fuoco” merita-
va di finire nell’articolo 11 che re-
gola le discriminazioni. Tre mesi 
di curve chiuse e arrivò la restau-
razione:  condizionale  che  con-

L’inchiesta I cori contro Matuidi senza colpevoli. Come gli adesivi di Anna Frank. 
Un fenomeno in crescita in ogni categoria. Nel silenzio di chi guida il movimento

Il razzismo impunito
la vergogna italiana
che il calcio condona

Vicenza Fallimento vicino, oggi il termine
Scade oggi per il Vicenza il termine per pagare gli 
stipendi dopo la messa in mora. Difficile vengano 
versati: i giocatori possono chiedere lo svincolo, 
un passo verso esclusione dal torneo e fallimento.DISCUSS IONI

Milan Polemica col Comune per lo stadio
Scoppia il caso Meazza tra Comune e Milan. Il 
sindaco Sala dà l’ultimatum al club: “Ha 2-3 mesi 
per decidere se fare il suo nuovo stadio”. Replica 
rossonera: “Mai detto di volere lasciare San Siro”. 

Offese razziste “non percepite”
Lo juventino Blaise Matuidi con 
l’arbitro Calvarese a Cagliari, dove 
sabato è stato bersaglio di insulti 
razzisti. Nessuna sanzione, arbitro e 
procura non le hanno “percepite”

I l basket italiano riscopre la 
sua insostenibile fragilità. 
In estrema sintesi: la Lega 

vuole cambiare le regole 
d’ingaggio dei giocatori 
stranieri, portandoli dai 
cinque di oggi a un minimo 
di sei fino anche a otto 
pagando una tassa sui salari. 
È una proposta che la 
Federazione ha respinto 
ricordando l’intenzione del 
presidente Petrucci, con 
l’appoggio del Coni, di 
ridurre gli stranieri e non 
aumentarli. Uno scontro che 
ha prodotto posizioni 
pubbliche aspre anche ieri.
Proprio sugli stranieri, 
ancora una volta, si gioca 
una partita vitale (o più che 
altro mortale) dentro lo sport 
italiano, tra chi difende gli 
interessi della nazionale e 
chi quelli dei club. La stessa 
cosa, con identica brutalità, 
accade nel calcio, nel volley 
e nella pallanuoto, per 
cercare un motivo 
dell’arretramento 
progressivo dei risultati 
degli azzurri: gli anni ’10 del 
XXI secolo hanno regalato 
all’Italia appena 15 medaglie 
di squadra contando 
Europei, Mondiali e 
Olimpiadi. Negli anni 
Ottanta il conto si fermò a 13. 
Ma già negli anni Novanta, le 
squadre italiane scalarono 
30 volte i podi più 
importanti, più del doppio. 
La discesa è iniziata poi nei 
primi anni Duemila (23 
medaglie). Nel cuore 
dell’arretramento, proprio la 
durezza di questo conflitto, 
l’insolubile violenza nei 
modi che ora fa dire alla Lega 
basket «forse ce ne 
andiamo», sventolando una 
scissione, e a Petrucci 
«meglio soprassedere sulla 
consistenza di alcuni 
bilanci». Nel volley ci si 
scontra sul Club Italia, tra le 
società che vorrebbero 
mandare a giocare i propri 
giovani in squadre satelliti e 
la federazione che ne ha 
creata una e la schiera 
contro squadre vere in 
seconda serie, sia a livello 
maschile, sia a livello 
femminile, esponendo i 
ragazzi a brutte figure. Ci si 
scontra su qualunque cosa 
nel calcio, come dimostrano 
le numerose polemiche 
spesso di ambiente 
napoletano contro le pause 
per le nazionali e l’impiego di 
giocatori contro «Andorra e 
San Marino», e allora non 
meravigliamoci se qualcuno 
abbia reso al minimo delle 
sue possibilità contro 
Macedonia, Israele, Albania 
e infine Svezia, non sarà 
anche per questo che siamo 
rimasti fuori dal Mondiale? 
Ci si interroghi allora, il Coni 
innanzitutto, sul binario 
morto su cui lo sport italiano 
sta viaggiando 
inesorabilmente da anni. Gli 
stranieri e le discussioni su 
di essi non sono la causa, 
bensì il sintomo di una 
malattia assai più profonda.

LO SCONTRO
SUGLI STRANIERI
TRA LE LEGHE
E LE FEDERAZIONI
Cosimo Cito
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sentiva una sospensione al pri-
mo episodio e soprattutto il crite-
rio della  “percettibilità”.  Se  un 
coro non è avvertito da arbitro e 
delegati della procura, è come se 
non ci fosse stato. Così si sono sal-
vate le curve di mezza Italia, ulti-
ma quella del Cagliari. Dall’anno 
dopo, la discriminazione territo-
riale diventava semplice offesa. 
Pure per i famosi adesivi di Anna 
Frank attaccati dai laziali nella 
curva romanista non ha ancora 
pagato nessuno: si deciderà tra 5 
giorni, a tre mesi dal fatto. 

Razzismo giovanile
La tolleranza ha però fatto sì che 
il fenomeno proliferasse in mo-
do esponenziale nei campi giova-
nili. Contagiando anche i genito-
ri che assistono alle gare. E sem-
pre più spesso le giovani vittime, 
arrivano a chiedere di uscire dal 
campo e di non tornarci più. In-
somma,  può  bastare  un  “buu”  
(su vari campi, per diverse setti-
mane) a convincere un giovane a 
abbandonare la pratica sportiva.

Modello tedesco
All’estero il trend è opposto. In 
Germania il Borussia nel 2014 ha 
cacciato per 6 anni dallo stadio 
un tifoso che durante un minuto 
di silenzio urlò il saluto nazista 
“Sieg heil”. In Germania è prassi: 
prima ancora che le istituzioni 
sportive sono le società a non vo-
lere tifosi razzisti nei propri sta-
di e il sistema consente loro - con 
successo, tra l’altro - di prendere 
provvedimenti. Da agosto posso-
no farlo anche i club italiani, ma 
il modello è rimasto inapplicato. 
E succede pure che le telecame-
re, leste nel catturare i volti di ti-
fosi che devastano lo stadio, si  
oscurino improvvisamente quan-
do c’è da identificare i razzisti.

Dal nostro inviato
MASSIMO CALANDRI, LIMA

I l Diamante Nero adesso lo 
chiamano Mr.Wolf, come quello 
di Tarantino che “risolve i 

problemi”. Nel 1982 la pietra 
preziosa luceva come Maradona e 
Zico. Chiuse terzo, correndo per 
il Pallone d’Oro sudamericano. 
«Ma qualche mese dopo ero 
davanti a tutti e due, nella 
classifica di rendimento del 
vostro campionato». A Cagliari 
qualcosa andò storto. «Ho 
commesso l’errore più grande 
della mia vita: ribellarmi a 
un’ingiustizia. E l’ho pagata 
cara». Nero, bianco. Julio Cesar 
Uribe fa l’allenatore, 59 anni, 
fisico da ragazzino: in panchina 
ha vinto un campionato, ha 
guidato la nazionale del suo 
paese e l’U20, i giovani che hanno 
appena riportato ai Mondiali quel 
Perù che mancava proprio 
dall’82. Di lui s’erano innamorati 
Liedholm e Bearzot, Gigi Riva lo 
portò in Sardegna: «Un Beccalossi 
ma molto più atletico», diceva. 
«Oggi in America Latina sono 
specializzato nelle imprese 
impossibili: mi affidano squadre 
spacciate, restituisco macchine 
da guerra». Parla ancora un 
perfetto italiano. 
Suo malgrado ha scritto una 
pagina della storia del calcio 
mondiale. A Verona alcuni tifosi 
gli lanciarono delle banane. 

Non era mai successo prima. 
Se lo ricorda? 
«Forse (ride). Però non ci ho fatto 
caso, anzi: quel giorno ho segnato 
un gol. Gli italiani non sono 
razzisti. Il pubblico di Cagliari, poi: 
mi adorava. Come uomo mi avete 
fatto crescere tanto. Ero più 
preoccupato dei calci dei vostri 
difensori. Per farmi perdere la 
pazienza, ci voleva altro».

Tipo?
«Passarella una volta mi dice: 
“Negro de mierda, hijo de puta: te 
vamos a matar”. Gli ho tirato uno 
schiaffone. Mica per il “negro”. Per 
l’offesa a mia madre».

Vive in una bella casa del 
quartiere residenziale di San 
Isidro.
«Però a volte mi prendono per il 
custode. Perché ho la pelle scura. 
Poi mi riconoscono, si scusano. Io 
sorrido, non me la prendo: li invito 
a entrare, offro un caffé. Non 
possiamo cambiare il mondo, ma 
possiamo dare dei piccoli esempi 
per migliorarlo».

Sì, ma cosa successe quella 
volta a Cagliari?
«Ve lo ricordate Gustavo Giagnoni, 
il mister col colbacco? Nella prima 
parte della stagione ero andato 
benissimo, poi un infortunio alla 
caviglia. Mi allenavo duro, arriva il 
giorno della partita col Pisa. 
Doveva scegliere tra me e un 
compagno, gli dico: “Tocca a 
quello che è più in forma”». 

Ma lui mette l’altro, e lei 

rifiuta la panchina.
«Che errore. Il giorno seguente ho 
invitato a cena la squadra e 
l’allenatore, ho chiesto 
pubblicamente scusa: lui mi ha 
stretto la mano, ma domenica ero 
di nuovo in panca. Dopo poco mi 
dice: “Scaldati”. Passano 10 minuti, 
non entro. “Continua a scaldarti”. 
Finisce il primo tempo, inizia il 
secondo. E io lì, a fare esercizio. Mi 
ha fatto entrare allo scadere».

Scoppia la polemica: i tifosi e 
la squadra si schierano col 
Diamante Nero.
«Il presidente Amarugi mi prende 
da parte e fa: “Basta, se vuoi 
licenzio Giagnoni”. Gli ho detto no, 
non me la sentivo di averlo sulla 
coscienza».

Però da quel momento Uribe 
entra col contagocce, il Cagliari 
retrocede all’ultima giornata.
«Mi cercavano la Juve, l’Inter. 
Invece sono finito in B. Alla 
seconda stagione ho chiesto di 
lasciarmi tornare a casa. E poi ho 
fatto la mia buona carriera. Sono 
un uomo sereno. Ho anche scritto 
un libro».

Secondo le enciclopedie del 
calcio sudamericano, l’Elastico – 
inventato dal brasiliano Sergio 
Echigo - ha avuto 4 interpreti 
assoluti: Maradona, Rivelino, il 
‘Magico’ Gonzales. E Uribe.
«Da ragazzo lo facevo col destro. 
Col tempo, applicandomi, ho usato 
anche il sinistro».

Il gesto tecnico e il talento si 
possono costruire?
«L’allenamento è tutto. Ma ci 
vogliono buoni allenatori: il calcio 
è tattica, psicologia, preparazione 
fisica, un pizzico in più di tecnica. 
Soprattutto, è strategia militare. 
Quella che negli ultimi anni è 
mancata all’Italia».

Si spieghi meglio.
«Non vi siete adattati ai 
cambiamenti. Parlo del pressing: 
gli azzurri di Ventura lo facevano 
in poche occasioni, e male. 
Improvvisavano. Logico, prima o 
poi, non andare ai Mondiali. La 
strategia militare va elaborata con 
pazienza, negli anni. Come ha 
saputo fare il Barcellona. 
Mantenere il pallone più che puoi, 
e quando lo perdi saperlo 
recuperare nei tempi e nelle zone 
giuste. Non credo che Ventura ci 
abbia mai lavorato davvero».

Il Perù invece ce l’ha fatta.
«Dopo tanti anni, i nostri ragazzi 
hanno forse trovato quella 
disciplina e disponibilità al 
sacrificio che era sempre mancata. 
E credo di poter dire di aver dato 
un buon contributo, in questo 
senso».

Perché non torna in Italia? C’è 
qualche problema da risolvere, 
Mr.Wolf.
«Ci penso sempre. Da voi sono 
maturato soprattutto come uomo, 
mi piacerebbe restituire tutte le 
cose buone che ho ricevuto. E 
rimediare a quell’errore di anni fa».

MIGUEL MEDINA/AFP

Una decina 
le situazioni 
verificatesi 

in serie A durante lo scorso 
campionato: nessun altro torneo 
in Italia ha fatto registrare 
un’incidenza simile

Julio Cesar Uribe
“A me tirarono una banana
il mondo non si cambia
ma possiamo dare esempi”

Cagliari mi amava, gli 
italiani non sono razzisti.
Nel quartiere in cui vivo 
c’è chi mi prende per il 
custode, per la mia pelle:
si scusano e offro il caffè

Peruviano, 60 anni
Julio Cesar Uribe ha 
giocato dal 1982 - 
dopo i Mondiali con 
la sua Nazionale - al 
1985 nel Cagliari: 11 
gol in 69 partite. È 

stato c.t. del Perù Under 20 e della 
selezione maggiore. Oggi allena la 
Unión Comercio, nella serie A del 
suo paese

I casi di 
discriminazione 
rilevati 

dall’Osservatorio calciatori sotto 
tiro dell’Aic nella scorsa stagione 
sono circa 40, e riguardano tutti 
i tornei ad ogni livello

Circa un caso 
su tre dei casi 
di intimidazione 

o minaccia nei confronti di un 
calciatore o di un gruppo di atleti 
riguarda le offese per il colore 
della pelle e la religione

I tre quarti degli 
episodi di questo 
tipo avvengono 
nei 3 campionati 

professionistici. Addirittura il 25% 
si riferisce quindi a gare giocate 
tra calciatori dilettanti

Passarella mi disse: 
“Negro de mierda, hijo 
de puta: te vamos a 
matar”. Gli ho tirato uno 
schiaffone. Ma solo per 
l’offesa a mia madre

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Al Cagliari per tre stagioni
Fu Riva a portare Uribe al Cagliari 
(giocava nello Sporting Cristal di 
Lima). Aveva 24 anni. Giocò per tre 
stagioni dall’82 all’85: 69 presenze 
e 11 reti. Nella foto con Altobelli

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Intervista 

Le cifre del fenomeno

La A è il torneo con più casi
Uno su quattro tra dilettanti 

40

33%

10

25%

Match fixing Assolti Bracciali e Starace
Il Tribunale di Cremona ha assolto dall’accusa di 
corruzione i due tennisti Daniele Bracciali e Potito 
Starace. Secondo i giudici “il fatto non sussiste”. 
“È stata fatta giustizia” così Starace. 

Sci Super Shiffrin, vince slalom e coppa
Mikaela Shiffrin, 22 anni, vince (1:50.86) in rimonta 
lo slalom notturno a Flachau, in Austria: successo 
n° 41 per l’americana e coppa di specialità. Schild 
(Aut) è 2ª (1:51.80), l’azzurra Chiara Costazza è 6ª.

La carriera
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Chi si somiglia si piglia, e ovvia-
mente s’accapiglia. Clown! Vec-
chio demente! Truccatore di par-
tite!  Piccolo  uomo!  Furenti  ge-
melli siamesi non poco arrogan-
ti, orgogliosissimi e permalosissi-
mi, Mourinho e Conte non la mol-
lano più.  L’ultimo capitolo l’ha 
scritto ieri il portavoce del porto-
ghese, il giornalista Eladio Para-
mes:  «Conte,  sai  cos’è  l’Epo?»  
Chiaro  riferimento  al  processo  
per doping che riguardò la  Ju-
ventus (prescritta)  nel  1996.  «E 
chi era il capitano di quella squa-
dra? Conte!», scrive Parames sot-
to dettatura di Mou.

Bizzarri  frutti  della  stessa  
pianta, l’ex interista e l’ex juven-
tino (il colore delle maglie non è 
mai casuale, nelle reiterate que-
stioni d’odio) da molti anni litiga-
no su chi  abbia  il  bottone più  
grande. In Premier li hanno divi-
si già un paio di volte in campo, a 
due millimetri dalla scazzottata. 
Quella volta in cui Conte esultò 
troppo, a detta del rivale, dopo 
un quarto gol  del  Chelsea allo  

United. Scene da saloon nei tun-
nel, promesse di chiamenti rusti-
cani nel segreto dello spogliato-
io,  in un futuro che non passa 
mai. «Lui ha detto cose gravi che 
non dimenticherò» ribadisce il  
memorioso Conte, uno che dav-

vero ricorda anche le virgole che 
non gli garbano. Come quando 
se la prese con Mazzarri (e l’altro, 
in un fuori onda inglese biascicò 
«se n’è andato?, speriamo di non 
vederlo più») oppure con Guar-
diola, il più bravo di tutti, non a 

caso sulle scatole anche a Mouri-
nho che di lui disse: «Se ami quel-
lo che fai non perdi i  capelli  e 
guardate Guardiola, è quasi cal-
vo». Se Conte resta impresso per 
le intemerate contro arbitri e “ag-
ghiaggiande”  procura  federale,  
di Mou esistono ben 17 liti certifi-
cate, è lo specialone delle risse. 
In ordine sparso ha fatto volare 
gli stracci con Ranieri («Ha vinto 
una coppetta a sessant’anni e in 
tante stagioni inglesi ha impara-
to a dire solo good afternoon»), 
con Wenger e Klopp, con Beni-
tez e la di lui signora («Invece di 
far polemica con me dovrebbe 
occuparsi  della  dieta  del  mari-
to»), ma anche con il leggendario 
Alex Ferguson e con il meno leg-
gendario (senza offesa) Pietro Lo 
Monaco, con Mancini e col pove-
ro  Tito  Vilanova,  con Mazzarri  
(pure lui, come Conte: chi si so-
miglia, spesso ha in comune an-
che i bersagli) e non pochi gioca-
tori: Balotelli, Casillas, Sergio Ra-
mos. Anche se i due gemelli sia-
mesi hanno in comune, tra mol-
te caratteristiche non solo emoti-
ve ma tattiche, il legame sempre 
fortissimo con i calciatori difesi a 
oltranza, fino all’ultimo. La tecni-
ca del parafulmine avvina i duel-
lanti, quel mettersi a scudo della 
squadra provocando polemiche 
per spostare l’orizzonte,  crean-
do un cuscinetto per chi le parti-
te deve giocarle davvero.

L’incrocio delle carriere, oltre 
che delle personalità, pare fatto 
apposta  per  incattivire  Special  
One e Special Antonio: oltre alle 
casacche di Juve e Inter, peggio-
ra la situazione il fatto che Conte 
sieda a Londra sulla stessa pan-
china  che  ospitò  Mou.  Perché  
una ex  squadra  è  come  un  ex  
amore, difficile non intorbidirsi 
nella memoria. Improbabile che 
Mourinho giudichi Conte degno 
di essere un nome dello stesso 
elenco, solo qualche riga dopo. 
Sentimento ricambiato di cuore.

Può darsi che l’italiano sia infa-
stidito dai lontani accostamenti, 
quando di lui si scrisse che era 
un  piccolo  Mou:  per  tempera-
mento,  protagonismo,  indole e  
visione del calcio. Entrambi san-
no che passeranno alla storia per 
il carisma e i risultati, non per la 
bellezza del gioco: ecco perché, 
tra  i  molti,  detestano  somma-
mente  Pep  Guardiola.  Il  quale  
con pervicacia li sta offuscando 
ancora,  con  l’estetica  enorme  
del suo City. Lui, il più speciale 
di tutti anche se non si sognereb-
be mai di definirsi così, e odiare 
così bene.

AFP

MAURIZIO CROSETTI, TORINO

Si tratta di demenza 
senile, dimentica i suoi 
comportamenti passati 
Non scorderò cosa dice 
di me. È un falso, penso 
a cosa fece con Ranieri 
antonio conte

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Antonio Conte, 48 anni, allenatore del Chelsea, e José Mourinho, 54, tecnico dello United

Inghilterra

Mourinho e Conte
non la smettono più
“Ti ricordi l’Epo?”

Io non sono mai stato 
fermato per scommesse 
Non sono un clown che 
si agita a bordo campo 
E se ami quello che fai 
non perdi i capelli 
josé mourinho

Direzione Acquisti

ESITO DI GARA

RFI S.p.A. informa che è stata aggiudicata la gara
PNSG n. DAC.0227.2017 relativa alla fornitura di
“Serie di Traversoni in CAVP per scambi” relativa-
mente ai lotti 2 e 3.
Il testo integrale dell’esito, pubblicato sulla GUUE
n. 2017/S 237-492853 del 09/12/2017 è visionabile
sul sito www.gare.rfi.it canale Esiti –Forniture.

Per chiarimenti e-mail: m.pagliaricci@rfi.it
IL RUP: Edgardo Greco

Direzione Acquisti

ESITO DI GARA
RFI S.p.A. informa che è stata aggiudicata la gara a
procedura negoziata DAC.0096.2017 relativa alla
fornitura  di e posa in opera delle apparecchiature
tecnologiche atte all’aggiornamento della rete telefo-
nica fissa della Direzione Territoriale Produzione di
GENOVA - (CIG) 70090123AD.
Il testo integrale dell’esito, pubblicato sulla GUUE
02/12/2017 è visionabile sul sito www.gare.rfi.it
canale Esiti -Forniture/Lavori/Servizi
Per chiarimenti e-mail: e.binello@rfi.it
IL Responsabile del procedimento Edgardo Greco 

Direzione Acquisti

AVVISO DI GARA

RFI S.p.A. informa che ha indetto una gara a
Procedura Aperta n. DAC.0326.2017 relativa alla
fornitura, all’installazione ed alla messa in servizio
presso l’Officina Nazionale Armamento (ONA) di
Pontassieve di una macchina automatica per la
forgiatura di barre d’ago per armamento 60E1 -
CIG 7285253CF3 - Importo posto a base di gara
12.700.000,00 euro al netto dell’IVA.
Il testo integrale del Bando è visionabile sul sito
www.gare.rfi.it canale Materiali per
l’infrastruttura/Lavori e Servizi
Il termine di presentazione delle offerte è il
27/02/2018.

Per chiarimenti: come indicato nel Bando. 
Il RUP: Edgardo Greco

Direzione Acquisti

ESITO DI GARA

RFI S.p.A. informa che è stata aggiudicata la gara espe-
rita con procedura negoziata singola senza previa indi-
zione di gara – DAC.0185.2017 relativa alla fornitura
del nuovo complesso di diagnostica mobile denominato
“Galileo 2”.
Il testo integrale dell’esito, pubblicato sulla GUUE
2017/S 247-518360 del 23/12/2017, è visionabile sul
sito www.gare.rfi.it canale Esiti - Servizi
Per chiarimenti e-mail: chi.cirillo@rfi.it 
IL RUP: Edgardo Greco 

Direzione Acquisti

ESITO DI GARA

RFI S.p.A. informa che è stata aggiudicata la gara procedura
aperta N. DAC.0133.2017 relativa ai “Servizi di realizzazione,
manutenzione e supporto tecnico del sistema di gestione dei
dati dei veicoli di RFI (ZTE) e delle competenze del personale
di condotta dei treni e di guida dei mezzi d’opera di RFI”. Il
testo integrale dell’esito, pubblicato sulla GUUE 22/12/2017 è
visionabile sul sito www.gare.rfi.it canale Esiti -Servizi
Per chiarimenti e-mail: pat.scarano@rfi.it
IL RUP: Carlo Cantarini Responsabile del
Procedimento fase di affidamento

TRIBUNALE ORDINARIO DI VICENZA 
SECONDA SEZIONE CIVILE

Richiesta di dichiarazione di morte
presunta di Mohamed Alì Abucar

Il Tribunale Ordinario di Vicenza, Se-
conda Sezione Civile con provvedi-
mento del  Giudice Stefano Rago del 28
novembre 2017, ordina le pubblicazioni
per la richiesta di morte presunta di Mo-
hamed Alì Abucar nato in Somalia il 3
febbraio 1947, scomparso nell’anno
2004, con invito a chiunque abbia noti-
zie dello scomparso a farle prevenire
alla Cancelleria di questo Tribunale
entro 6 mesi dall’ultima pubblicazione.

Vicenza, 02 gennaio 2018
Avv. Eleonora Cerin

CONSIGLIO REGIONALE DEL LAZIO
Servizio Tecnico Strumentale, Sicurezza sui Luoghi di Lavoro

Via della Pisana, 1301 - 00163  ROMA  IT
Tel. 06/65931 – fax 06/65932445

www.consiglio.regione.lazio.it
BANDO DI GARA PER ESTRATTO

Si rende noto che questa stazione appaltante ha indetto una gara per procedura aperta ai fini dell’affidamento in
concessione del servizio di gestione mensa, bar tavola calda e buvette presso la sede del Consiglio Regionale del
Lazio, della durata di anni sette. 
Il CIG è il seguente: 7329680348.
Il valore stimato del contratto, non garantito dall’Amministrazione, è pari ad € 3.085.970,00, inclusi gli oneri per ri-
schi di interferenza.
L’aggiudicazione è disposta con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ex art. 95, d.lgs. 50/2016,
qualità: massimo punti 85; prezzo: massimo punti 15.
Il termine di scadenza per la presentazione delle offerte tecniche ed economiche è fissato al 30 aprile 2018, ore
12:00, al recapito dell’Amministrazione. 
Tutta la documentazione di gara è gratuitamente scaricabile dal seguente indirizzo: http://consiglio.regione.lazio.it/av-
visi e bandi.
Le specifiche per l’ammissione e le valutazioni in sede di gara sono stabilite nel relativo bando, nel disciplinare e
nella documentazione allegata o richiamata.
Il bando trovasi pubblicato sulla GUUE in data 3.01.2018 n. 2018/S 001-568 e sulla GURI n. 4 del 10 gennaio 2018, 5°
Serie speciale – Contratti pubblici. Responsabile Unico del Procedimento: Dott.ssa Carla Mencaroni.

IL DIRETTORE
(Ing. Vincenzo Ialongo)

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 

Provveditorato Interregionale per le OO.PP. Sicilia e Calabria - Palermo 

Estratto BANDO di GARA 

Si rende noto che questo Provveditorato ha indetto per il giorno 06 febbraio 

2018 alle ore 09:00 c/o la sede dell’Ufficio 6 Tecnico e Opere Marittime per 

la Calabria - Piazzale Porto Nord snc - Reggio Calabria del Provveditorato 

Interregionale per le OO.PP. Sicilia e Calabria, una procedura aperta ai sensi 

dell’art. 60 del D.Lgs 50/2016 e ss. mm. e ii. con il criterio di aggiudicazione del 

minor prezzo per l’affidamento dei Lavori di riqualificazione ed adeguamento 

funzionale della Caserma “Mezzacapo” sita in Reggio Calabria – Codice 

CUP: D33B10000500006 - Codice CIG: 7322106903. - Importo complessivo 

dell’appalto: €.1.667.161,20 = di cui: per lavori a base d’asta € 1.633.164,57, 

per oneri di sicurezza non soggetti a ribasso € 33.996,63=; Categorie cui 

sono riconducibili le lavorazioni: OG2 classica IV per l’intero importo pari ad € 

1.633.164,57 oltre oneri pari ad € 33.996,63 non soggetti a ribasso; Categorie 

scorporabili e/o subappaltabili nei termini di legge: OS3 classifica I per 

l’importo di Euro 221.407,74  (oltre oneri € 4.608,92 non soggetti a ribasso) 

pari al 13,557% dell’importo dei lavori; - OS28 classica IIa per l’importo di € 

340.928,33 (oltre oneri € 7.096,79 non soggetti a ribasso ) pari al 20,875% 

dell’importo dei lavori; - OS30 classica Ia per l’importo di € 328.374,61 (oltre 

oneri € 6.835,36 non soggetti a ribassi) pari al 20,106% dell’importo dei 

lavori; Si precisa che: a)la categoria OG2 è prevalente, tutte le altre sono 

scorporabili; b) Vige il divieto di avvalimento c) il subappalto è ammessi 

nei limiti consentiti dalle norme vigenti; c) le aggregazioni tra operatori 

economici sono ammesse nei limiti consentiti dalle norme vigenti. Il bando di 

gara, completo di disciplinare, è pubblicato nella GURI - 5ˆ Serie Speciale n. 1 

(UNO) del 03/01/2018, presso l’Albo Pretorio del Comune di Reggio Calabria, 

presso presso l’Albo del Provveditorato Interregionale per le OO.PP. Sicilia 

e Calabria, sul sito internet www.serviziocontrattipubblici.it e nella pagina 

web htp://trasparenza.mit.gov.it/pagina566_bandi-di-gara-e-contratti.html 

dove è presente il motore di ricerca nel quale dovrà essere selezionato - nel 

menu a tendina per la voce “Struttura” - il “Provveditorato Interregionale per 

la Sicilia e la Calabria; al fine di trovare tutti gli atti pubblicati concernenti la 

gara dovrà essere selezionato il codice CIG nella voce apposita).

IL PROVVEDITORE

Prof. Ing. Donato Carlea
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È un passato così torbido quello 
che  contamina  questa  torbida  
storia di animi esacerbati, questo 
malaffare di sentimenti profana-
ti,  illusioni  d’amore,  ricchezza  
malgestita, affidamenti, avvocati 
vampiri e violenze verbali, che la 
notizia dell’ennesima rinuncia al 
tennis di Viktoria Azarenka suo-
na come l’unica nota dignitosa in 
un concerto di colpi bassi: «Non 
posso lasciare la California per-
ché a gennaio sarò in tribunale 
per  l’affidamento  di  mio  figlio  
Leo».  Quindi  niente  Auckland,  
niente Australian Open («ringra-
zio per la wild card»).  E niente 
“grunting”. Semplicemente Vika 
non c’è più. Nel breve comunica-
to si legge la disperazione della 
madre e l’imbarazzo dell’atleta. 
Dietro le scarne parole si intrave-
de la pozzanghera di emozioni in 
cui la campionessa bielorussa sta 
affogando da almeno quattro an-
ni, durante i quali ha disperso un 
raro  patrimonio  di  personalità,  
fiaccata  dagli  errori  e  da  tutti  
quei  «rap  della  felicità»  che  le  
hanno imbrogliato le carte a co-
minciare dal tormentato amore 
con il figlio di Bubka fino ad arri-
vare  agli  occhialoni  del  rapper  
Redfoo (che scriveva canzoni per 
lei giurando amore eterno) e alle 
speranze, come lei stessa raccon-
tava, «di una vita meravigliosa». 
La relazione con Billy The Kid ha 
chiuso i giochi. Leo è figlio di Vi-
ka e di Billy McKeague, bellone 
che giocava a hockey e che Vika 
conobbe alle Hawaii quando il ra-
gazzo  faceva  l’intrattenitore  in  
un resort di lusso, «dove tutto è il-
lusione». Un rapporto breve e di-
struttivo che ebbe inizio quando 
Vika scoprì, all’ingannevole luce 
delle vacanze, che esisteva qual-
cuno con gli occhi più belli e in-
tensi dei suoi. Per rassicurarla il 
padrone di quegli occhi le disse: 
«Per te faccio anche il mammo». 
Hanno litigato subito. Pochi mesi 
dopo la nascita di Leo (il 19 dicem-
bre del 2016) già non si guardava-
no più in faccia. A luglio Vika si 
portò dietro il bambino per gioca-
re a Wimbledon, nella sua fugace 
apparizione agonistica fra cento 
sberle  private  e  mille  sogni  in-
franti (fu eliminata agli ottavi dal-
la Halep). Lo teneva fuori dal cam-
po mentre si  allenava,  steso su 
un asciugamano con una penna 
in mano: «È il mio sparring part-
ner ideale». Pareva l’inizio di una 
nuova esistenza ma era soltanto 
la fine della vecchia. Ad agosto si 
sono separati e Billy ha chiesto 
l’affidamento  del  bambino.  Un  
tribunale di Los Angeles glielo ha 
riconosciuto.  Vika  è  impazzita.  
Un amico del padre di Leo, Chris 
Wideman,  padrino  del  piccolo,  
ha scritto: «La madre di Leo è una 
criminale, ha cercato di rapire il 
bambino».  Possibile?  Quanto  
può  la  vita  privata  incidere  
sull’attività agonistica? Non c’è li-
mite. Una si mangia l’altra e poco 
importa se sei una top player. An-
zi peggio. Perché hai molto più 
da perdere e tutti se ne accorgo-
no. Vika ha fatto di tutto per com-
plicarsi l’esistenza. Ha dato retta 
alle chimere e alla fine si è induri-
ta. E dire che sua madre Alla l’ave-
va messa in guardia: «Fatti gli af-
fari tuoi, sei troppo impulsiva, at-
tenta a chi ti gira intorno!». Ave-
va vinto per due volte consecuti-

ve a Melbourne, Vika, era diventa-
ta numero uno del mondo, pare-
va l’unica in grado di opporsi a Se-
rena Williams prima dell’avven-
to di Kerber, Halep, Muguruza e 
Pliskova.  Tre  passioni  patologi-
che concluse  allo  stesso modo,  
con uno dei due che all’improvvi-
so si spaventa perché «stiamo so-
lo recitando una parte», l’hanno 
demolita.  «Adesso  è  spiritata»,  

ha detto la madre, «deve reagi-
re». Ma quando gli venne riscon-
trato un tumore fu lei a consolare 
la figlia. Dimagrita otto chili, le 
poche volte che Vika è scesa in 
campo era evidente che non ave-
va più la forza per spingere. Stril-
lava e basta. E non erano più i  
“grunting” dello sforzo agonisti-
co,  bensì  i  lamenti  dell’essere  
umano nascosti in un tie-break. 

Viktoria Azarenka, 28 anni, ave-
va cominciato a giocare a tennis 
mentre sua madre lavorava co-
me centralinista al National Ten-
nis Center di Minsk. «Vedi quel 
muro? Prendi questa racchetta e 
vai a divertirti, ma per favore to-
gliti dai piedi!». Non abbiamo an-
cora capito se ha smesso. Forse 
non l’ha capito nemmeno lei.

Il forfait all’Australian Open Era la n.1 del mondo, ha vinto
due volte a Melbourne. Ormai lotta solo per l’affido del figlio

Gli amori spezzati
che hanno rubato
Azarenka al tennis

Viktoria Azarenka, 28 anni, numero uno Wta tra gennaio 2012 e febbraio 2013

©RIPRODUZIONE RISERVATA

In tribunale invece che in 
campo, le accuse dell’ex 
che vuole il piccolo Leo: 
così svanisce una 
campionessa

ENRICO SISTI, ROMA
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 8.00  Calcio: Fiorentina - Inter 
Serie A Sky Sport 3

 9.00  Calcio: Milan - Crotone 
Serie A Sky Sport 1

 10.00  Biathlon: Staffetta 4x6 
km femminile Coppa del 
Mondo Eurosport 2

 11.00  Tennis: Secondo turno 
Torneo Atp Sydney 
Eurosport

 12.00  Sci alpino: Slalom 
speciale femminile 1ª 
manche Coppa del Mondo 
Eurosport 2

 13.00  Sci di fondo: 9 km tecnica 
libera femminile Tour de Ski 
Eurosport

 14.00  Biathlon: Individuale 
maschile Coppa del Mondo 
Eurosport

 15.00  Olimpiadi: Squadre 
vincenti Eurosport 2

 16.15  Calcio: Chievo - Udinese 
Serie A Sky Sport 1

 17.00  Calcio: Milan - Crotone 
Serie A Sky Sport 1

 18.00  Calcio: Fifa Football 
Eurosport

 19.00  Wrestling: WWE Domestic 
Smackdown! Sky Sport 2

 21.00  Olimpiadi: I nuovi eroi 
Eurosport

 21.30  Olimpiadi: I momenti più 
strani Eurosport

 22.30  Calcio: Napoli - Verona 
Serie A Sky Sport 1

 23.30  Rally: 8ª tappa Africa Eco 
Race Eurosport

 0.45  Sci alpino: Slalom 
speciale femminile 2ª 
manche Coppa del Mondo 
Eurosport

 0.45  Biathlon: Individuale 
maschile Coppa del Mondo 
Eurosport 2

 1.00  Motociclismo: GP Stati 
Uniti MotoGP Sky Sport 2

Nove

Cinema Mattina

Sport

Cinema Pomeriggio Cinema Sera Cinema Notte

Movie

   

 

 6.00 Prima Pagina Tg5
 7.55 Traffico. All’interno: 

Meteo.It
 8.00 Tg5 - Mattina
 8.45 Mattino Cinque
 10.55 Tg5 - Ore 10
 11.00 Forum
 13.00 Tg5. All’interno: 

Meteo.It
 13.40 Beautiful -
 14.10 Una Vita 
 14.45 Uomini E Donne
 16.10 Il Segreto 
 17.10 Pomeriggio Cinque
 18.45 Avanti Un Altro. 

All’interno: 19.40 Tg5 
- Anticipazione

 19.55 Tg5 Prima Pagina
 20.00 Tg5. All’interno: 

Meteo.It
 20.40 Striscia La 

Notizia - La Voce 
Dell’Intraprendenza 
- conducono Gerry 
Scotti e Michelle 
Hunziker

 21.15 Sacrificio d’amore - 
Serie Tv

 23.10 Matrix
 1.00 Tg5 - Notte. 

All’interno: Meteo.It
 1.35 Striscia La 

Notizia - La Voce 
Dell’Intraprendenza 

 2.05 Uomini E Donne
 4.30 Centovetrine
 5.00 Media Shopping
 5.15 Tg5. All’interno: 

Meteo.It
 5.45 Media Shopping

 6.05 Finalmente Soli
 6.30 Media Shopping
 6.55 L’Ape Maia
 7.20 Nanà Supergirl
 7.45 L’Incantevole Creamy
 8.10 Heidi
 8.35 Chicago Fire - Tf 
 10.25 Dr House - Medical 

Division - Tf 
 12.25 Studio Aperto. 

All’interno: Meteo.It
 13.00 Sport Mediaset - 

Anticipazioni
 13.05 Sport Mediaset
 13.45 I Griffin
 14.10 I Simpson - Tf 
 14.35 Dragon Ball Super
 15.00 Big Bang Theory
 15.35 2 Broke Girls
 16.05 New Girl - Tf -
 16.35 How I Met Your 

Mother
 17.25 La Vita Secondo Jim
 18.25 Love Snack
 18.30 Studio Aperto. 

All’interno: Meteo.It
 19.25 C.S.I. Miami - Tf 
 20.25 C.S.I. - Scena Del 

Crimine - Tf - «Il 
 21.20 Film: Batman v 

Superman: Dawn 
of Justice - di 
Zack Snyder, con 
Ben Affleck, Henry 
Cavill, Amy Adams. 
All’interno: 22.45 
Tgcom; Meteo.It

 0.15 Film: Capitan 
Harlock - di Shinji 
Aramaki. All’interno: 
1.10 Tgcom; Meteo.It

 6.40 Tg4 Night News
 7.00 Media Shopping
 7.30 Monk - Tf
 9.30 Carabinieri - Tf 
 10.40 Ricette All’ Italiana
 11.30 Tg4 - Telegiornale. 

All’interno: Meteo.It
 12.00 The Mentalist - Tf -
 13.00 La Signora In Giallo - 

Tf 
 14.00 Lo Sportello Di Forum
 15.30 Hamburg Distretto 

21 - Tf 
 16.45 Film: Sfida senza 

paura - di Paul 
Newman, con Paul 
Newman, Henry 
Fonda, Lee Remick. 
All’interno: 17.25 
Tgcom; Meteo.It

 18.50 Anteprima Tg4 B
 18.55 Tg4 - Telegiornale. 

All’interno: Meteo.It
 19.50 Tempesta D’Amore
 20.30 Dalla Vostra Parte
 21.15 Film: Un’estate ai 

Caraibi - di Carlo 
Vanzina, con Gigi 
Proietti, Carlo 
Buccirosso, Enrico 
Brignano, Biagio Izzo. 
All’interno: 22.00 
Tgcom; Meteo.It

 23.45 I Bellissimi Di R4
 23.50 Film: Fracchia la 

belva umana - di Neri 
Parenti, con Paolo 
Villaggio, Lino Banfi, 
Anna Mazzamauro, 
Francesco Salvi.

 2.00 Tg4 Night News

 6.00 Donne mortali
 8.00 Alta infedeltà
 10.00 Il delitto della porta 

accanto
 13.45 Peccati mortali 
 15.45 Disappeared
 16.45 Road Security - Test a 

sorpresa
 17.15 Airport Security
 19.15 Cucine da incubo USA
 20.30 Boom!
 21.25 Film: Il profumo del 

mosto selvatico - di 
Alfonso Arau, con 
Keanu Reeves, Aitana 
Sanchez Gijon

 23.55 Airport Security: 
Spagna

 13.30 Tg La7
 14.00 Tg La7 Cronache
 14.20 Tagadà 
 16.15 The District - Tf
 18.00 L’Ispettore Barnaby 
 20.00 Tg La7
 20.35 Otto e mezzo 
 21.10 Film: Caccia a 

Ottobre Rosso - con 
Sean Connery, Scott 
Glenn

 23.30 Film: Fratelli nella 
notte - di Ted 
Kotcheff, con Gene 
Hackman, Fred Ward. 
All’interno: 0.30 Tg 
La7

 1.30 Otto e mezzo (r)

 15.15 Lettori - Bruno 
Barbieri

 15.20 Noi siamo cultura
 15.50 Racconti dalle città 

del futuro
 16.40 RED - Racconti dalle 

città di mare
 17.35 RED - Un medico On 

The Road
 18.35 RED - Il cuoco 

vagabondo
 20.40 Lettori - I libri di una 

vita
 21.10 Brave - Storie di 

ragazze coraggiose
 23.00 Film: Little Sister - di 

Kore’eda Hirokazu, 
con Haruka Ayase, 
Masami Nagasawa

 1.20 Victoria - Serie Tv

 6.00 RAInews24
 6.30 Tg 1
 6.45 Unomattina 
 9.55 Tg 1
 10.00 Storie italiane - 

conduce Eleonora 
Daniele

 11.05 Buono a sapersi - 
conduce Elisa Isoardi

 11.50 La prova del cuoco 
- conduce Antonella 
Clerici

 13.30 Telegiornale
 14.00 Zero e lode - conduce 

Alessandro Greco
 15.10 La vita in diretta 
 18.45 L’Eredità - conduce 

Fabrizio Frizzi
 20.00 Telegiornale
 20.30 Soliti Ignoti - Il 

Ritorno - conduce 
Amadeus

 21.25 Meraviglie - La 
Penisola dei Tesori 
- conduce Alberto 
Angela. All’interno: Tg 
1 60 secondi

 23.45 Porta a Porta - 
conduce Bruno Vespa

 1.20 Tg 1 Notte
 1.50 Che tempo fa
 1.55 Sottovoce
 2.25 RaiGold
 2.50 Scaramouche - con 

Domenico Modugno, 
Carla Gravina, 
Raffaella Carrà

 4.30 Da Da Da
 5.15 RAInews24

 6.00 Detto Fatto Xmas 
 7.15 Streghe - Tf
 8.35 Revenge - Tf 
 10.00 Tg 2 Lavori in corso. 

All’interno: 10.55 Tg 
2 - Flash

 11.00 I Fatti Vostri
 13.00 Tg 2 Giorno
 13.30 Tg 2 Costume e 

Società
 13.50 Tg 2 Medicina 33
 14.00 Detto Fatto 
 16.40 Castle - Tf
 17.20 Madam Secretary - Tf 
 18.10 Tg 2 Flash L.I.S.
 18.15 Tg 2
 18.30 Rai Tg Sport.
 18.50 Voyager: Un tesoro 

nascosto
 19.00 Hawaii Five-0 - Tf 
 19.40 N.C.I.S. - Tf 
 20.30 Tg 2 20.30
 21.05 LOL ;-) - Serie Tv
 21.20 Film: Spy - di Paul 

Feig, con Melissa 
McCarthy, Rose Byrne, 
Jude Law

 23.25 #Mai più bullismo - 
conduce Paolo Trincia

 0.35 Sulla via di Damasco 
 1.05 Film: Banana - di 

Andrea Jublin, con 
Ascanio Balbo, Anna 
Bonaiuto, Giorgio 
Colangeli

 2.25 Film: Mirafiori 
Lunapark - di Stefano 
Di Polito, con Mimmo 
Calopresti, Antonio 
Catania, Giorgio 
Colangeli

 7.30 TGR Buongiorno 
Regione

 8.00 Agorà 
 10.00 Mi manda Raitre. In 

difesa degli indifesi 
 10.45 Tutta Salute 
 11.30 Chi l’ha visto? 11,30
 11.55 Meteo 3
 12.00 Tg 3
 12.25 Tg 3 Fuori Tg
 12.45 Quante storie 
 13.15 Passato e presente
 14.00 Tg Regione
 14.20 Tg 3. Meteo 3
 14.50 TGR Leonardo
 15.05 TGR Piazza Affari
 15.10 Tg 3 L.I.S.
 15.15 Il Commissario Rex - 

Tf 
 16.00 Aspettando Geo 
 17.10 Geo
 18.25 #cartabianca 
 19.00 Tg 3
 19.30 Tg Regione -  Meteo
 20.00 Blob
 20.20 Non ho l’età
 20.40 Un posto al Sole 
 21.15 Chi l’ha visto? - 

conduce Federica 
Sciarelli

 24.00 Tg 3 Linea Notte. 
All’interno: 0.10 Tg 
Regione

 1.05 Diario Civile - conduce 
Franco Roberti

 2.05 Rai News 24. 
All’interno: 
News; Meteo; 
Approfondimento; 
Next; Riflettendo 
con...; Usa 24 H

 15.55 Film: La star di 
Natale - con Shannon 
Elizabeth, Steve Byers

 17.35 Vite da copertina tutta 
la verità su

 18.05 Alessandro Borghese 
4 ristoranti Estate

 20.25 Guess My Age - 
Indovina l’età

 21.20 Film: Salt - di Phillip 
Noyce, con Angelina 
Jolie, Liev Schreiber

 23.10 Film: Trappola in alto 
mare - con Steven 
Seagal, Tommy Lee 
Jones

 1.15 Film: Solomon Kane 
- di Michael J. Bassett, 
con James Purefoy, 
Max von Sydow

 8.05 Numbers
 8.50 Numbers
 9.35 Criminal Minds
 10.20 Criminal Minds
 11.05 The Good Wife
 11.50 The Good Wife
 12.35 CSI: Cyber
 13.20 CSI: Cyber
 14.10 Criminal Minds
 14.55 Criminal Minds
 15.40 Alias
 16.25 Alias
 17.10 Doctor Who
 18.05 Doctor Who
 18.55 Strike Back: Vengeance
 19.45 Strike Back: Vengeance
 20.35 Lol :-)
 21.00 Scorpion
 21.45 Scorpion
 22.30 Scorpion
 23.15 Film: Dracula di Bram 

Stoker - con Gary Oldman, 
Winona Ryder, Anthony 
Hopkins, Keanu Reeves

 1.30 Strike Back: Vengeance
 2.20 Strike Back: Vengeance
 3.05 Dal tramonto all’alba
 3.50 Dal tramonto all’alba
 4.35 Don’t Blink - A me gli occhi
 5.00 Medium
 5.45 Medium

 13.55 Anica Appuntamento Al 
Cinema

 14.00 Donna Detective
 14.55 Donna Detective
 15.50 Ho Sposato Uno Sbirro
 16.45 Ho Sposato Uno Sbirro
 17.40 Un Medico In Famiglia
 18.35 Un Medico In Famiglia
 19.25 Il Commissario Manara
 20.20 Il Commissario Manara
 21.20 Sotto copertura
 23.30 Il Restauratore
 0.25 Il Restauratore
 1.25 La Nuova Squadra: 

Spaccanapoli

 17.30 Film: La spada e la croce - 
con Yvonne De Carlo, Jorge 
Mistral, Rossana Podestà

 19.25 Film: Storia di fifa e di 
coltello - Er seguito der 
più - con Franco Franchi, 
Ciccio Ingrassia, Maurizio 
Arena, Ninetto Davoli

 21.10 Film: Gone - Scomparsa 
- di Heitor Dhalia, con 
Amanda Seyfried, Jennifer 
Carpenter, Wes Bentley

 22.45 Movie mag
 23.15 Anica - Appuntamento al 

cinema
 23.20 Film: Codice: Genesi - di 

Albert Hughes, Allen 
Hughes, con Denzel 
Washington, Gary Oldman, 
Mila Kunis, Michael Gambon

 1.15 Film: Millennium - Uomini 
che odiano le donne - con 
Daniel Craig, Rooney Mara, 
Christopher Plummer

 16.30 Dario Fo E Franca Rame La 
Nostra Storia

 17.20 L’Opera Italiana
 18.10 Rai News - Giorno
 18.15 I Secoli Bui Un’Epoca Di Luce
 20.15 Trans Europe Express
 21.15 The Beatles A Long And 

Winding Road
 22.10 Variazioni Su Tema XL
 23.05 Beside Bowie
 0.45 Rock Legends
 1.10 Rai News - Notte
 1.15 I Secoli Bui Un’Epoca Di Luce
 2.15 Trans Europe Express

 6.35 I trasgressori - di Walter Hill 
Premium Cinema

 7.30 Undead - di Michael Spierig, 
Peter Spierig Premium 
Cinema Energy

 8.05 Gangster Story - di Arthur 
Penn Studio Universal

 9.15 La nona porta - di Roman 
Polanski Premium Cinema 
Energy

 10.00 Conflitto di classe - di Michael 
Apted Studio Universal

 11.45 Botte da prof. - di Richie Keen 
Premium Cinema

 13.20 Analisi finale - di Phil Joanou 
Premium Cinema

 15.25 Il grande match - di Peter 
Segal Premium Cinema

 17.10 Fast and Furious - di Rob Cohen 
Premium Cinema Energy

 19.05 Prima di mezzanotte - di 
Martin Brest Premium 
Cinema Energy

 21.15 I.T. - di John Moore Premium 
Cinema

 22.55 Manchester by the Sea - di 
Kenneth Lonergan Premium 
Cinema

 23.05 Skin Trade - di Ekachai 
Uekrongtham Premium 
Cinema Energy

 23.05 Indovina chi viene a cena? 
- di Stanley Kramer Studio 
Universal

 23.20 Diana - La storia segreta di 
Lady D - di Oliver Hirschbiegel 
Premium Cinema Emotion

 0.50 Giustizia a tutti i costi - di 
John Flynn Premium 
Cinema Energy

 1.00 L’acchiappasogni - di 
Lawrence Kasdan Studio 
Universal

 1.15 Canone inverso - Making Love 
- di Ricky Tognazzi Premium 
Cinema Emotion

 12.35 Law & Order - I due volti della 
giustizia

 13.35 Law & Order - I due volti della 
giustizia

 14.30 I misteri di Brokenwood
 16.30 Vera
 18.20 Law & Order - I due volti della 

giustizia
 19.15 Law & Order - I due volti della 

giustizia
 20.15 Law & Order - I due volti della 

giustizia
 21.05 Io ti salverò
 23.00 A Crime To Remember
 24.00 A Crime To Remember
 0.55 Law & Order - I due volti della 

giustizia
 1.55 Law & Order - I due volti della 

giustizia
 2.50 A Crime To Remember
 3.45 A Crime To Remember
 4.45 Anna Winter - In nome della 

giustizia
 5.30 So chi mi ha ucciso

 16.25 Africa: rive 
selvagge

 17.15 Mai estinti: la terra 
dei dinosauri

 18.10 Invenzioni 
impossibili

 20.10 Clima del terzo tipo
 21.15 Roma: il trionfo e la 

caduta
 23.00 Lungo la via della 

seta
 23.50 Come funziona 

l’Universo
 0.45 La storia proibita
 1.40 Io e i miei parassiti

 12.10 La casa nella 
prateria

 14.10 Merlin
 15.40 Giardini e Misteri
 17.40 La casa nella 

prateria
 19.40 Merlin
 21.10 Garage Sale 

Mystery 2: Non è 
oro tutto ciò che 
luccica

 23.00 Una pallottola 
spuntata

 1.00 L’aereo più pazzo 
del mondo

 15.50 Abito da sposa 
cercasi

 16.50 Abito da sposa 
cercasi

 17.10 Bakery Boss: SOS 
Buddy

 19.05 Take Me Out
 21.10 Il mio grosso grasso 

matrimonio gipsy 
USA

 22.05 Baby gipsy
 23.00 Malattie misteriose
 0.50 Malattie misteriose
 1.45 ER: storie 

incredibili

 16.55 Buying & Selling
 17.55 Tiny House - 

Piccole case per 
vivere in grande

 18.20 Love it or List it - 
Prendere o lasciare

 19.15 Affari al buio
 20.20 Affari di famiglia
 21.15 Altitude - Paura ad 

alta quota
 22.55 Californication
 24.00 Sexy camera 

all’italiana
 0.35 Foxy Ladies
 1.05 Love You

 8.15 L’Idolo di Acapulco - di 
Richard Thorpe Sky 
Cinema Classics

 9.00 Il caso Spotlight - di Tom 
McCarthy Sky Cinema Hits

 10.10 Cinquanta sbavature di 
nero - di Michael Tiddes Sky 
Cinema Comedy

 11.15 Rock Dog - di Ash Brannon 
Sky Cinema Family

 12.10 Skin Deep - Il piacere è tutto 
mio - di Blake Edwards Sky 
Cinema Classics

 13.20 Lo spaccacuori - di Peter 
Farrelly, Bobby Farrelly Sky 
Cinema Hits

 0.15 Little Boy - di Alejandro 
Monteverde Sky Cinema 
Family

 0.30 Ricky e Barabba - di 
Christian De Sica Sky 
Cinema Comedy

 0.35 Il piano di Maggie - A cosa 
servono gli uomini - di 
Rebecca Miller Sky Cinema 
Passion

 0.40 Into Darkness - Star Trek - di 
J.J. Abrams Sky Cinema 
Hits

 0.40 Il regno del fuoco - di Rob 
Bowman Sky Cinema Max

 1.00 Oceania - di AA.VV. Sky 
Cinema

 21.00 Il generale della Rovere - di 
Roberto Rossellini Sky 
Cinema Classics

 21.15 T2: Trainspotting - di D. 
Boyle Sky Cinema

 21.15 Perfetti sconosciuti - di 
Paolo Genovese Sky 
Cinema Hits

 22.40 Gone Baby Gone - di Ben 
Affleck Sky Cinema Max

 22.45 War on Everyone - Sbirri 
senza regole - di John 
Michael McDonagh Sky 
Cinema Comedy

 23.20 Il mio amore con Samantha 
- di Melville Shavelson Sky 
Cinema Classics

 14.25 Martian Child - Un bambino 
da amare - di Menno Meyjes 
Sky Cinema Family

 15.20 In mezzo scorre il fiume 
- di Robert Redford Sky 
Cinema Hits

 16.05 Arsenico e vecchi confetti 
- di Ira Sachs Sky Cinema 
Passion

 17.15 Scusa se è poco - di Marco 
Vicario Sky Cinema Classics

 18.55 La febbre del sabato 
sera - di John Badham Sky 
Cinema Classics

 19.15 La tela dell’assassino - di 
Philip Kaufman Sky 
Cinema Max

 6.00 Autostrada per l’inferno. 
Missione Europa National 
Geographic Channel

 7.00 Aiutami Hope Fox Comedy
 8.05 CSI Miami Fox Crime
 9.00 Arrow Fox
 10.05 Will & Grace Fox Comedy
 11.00 The Last Man on Earth 

Fox Comedy
 12.20 La vita secondo Jim Fox
 13.05 Fresh Off The Boat 

Fox Comedy
 14.00 L’uomo di casa 

Fox Comedy
 15.00 NCIS Fox Crime

 16.05 New Girl Fox Comedy
 17.00 How I Met Your Mother Fox
 18.00 Titanic: i segreti del film 

National Geographic 
Channel

 19.10 Will & Grace Fox Comedy
 20.00 Modern Family Fox 

Comedy
 20.05 The Big Bang Theory Fox
 20.10 Seconda guerra: soldati 

speciali National 
Geographic Channel

 20.30 The Big Bang Theory Fox
 20.30 Modern Family Fox 

Comedy

 20.55 L’uomo di casa Fox 
Comedy

 21.00 Marvel’s Agents of 
S.H.I.E.L.D. Fox

 21.20 L’uomo di casa Fox 
Comedy

 21.45 Fresh Off The Boat Fox 
Comedy

 21.50 Snowfall Fox
 22.10 New Girl Fox Comedy
 22.45 Marvel’s Agents of 

S.H.I.E.L.D. Fox
 22.55 Lupi di mare: Nord vs Sud 

National Geographic 
Channel

 23.05 New Girl Fox Comedy
 23.30 Will & Grace Fox Comedy
 23.35 NCIS Fox Crime
 23.40 The Big Bang Theory Fox
 23.50 L’impero della droga 

National Geographic 
Channel

 23.55 Will & Grace Fox Comedy
 0.20 The Last Man on Earth Fox 

Comedy
 0.30 I Simpson Fox
 0.40 Bones Fox Life
 0.45 Indagini ad alta quota 

National Geographic 
Channel

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Canale 5 Italia 1 Rete 4 La Sette

TV8 La Eff e

Rai 

PremiumRai 4

Giallo

Focus Cielo Paramount
Channel

Real
Time

Rai 5

Mediaset Premium
Cinema

Sky

Fox

Canal Grande 

ANTONIO DIPOLLINA

Un discrimine possibile è quello tra le fiction 
di Rai1 che sì, segnano un tentativo di 
evoluzione ma che, come dire, magari dalla 

seconda puntata in avanti pazienza. E quelle 
come Romanzo famigliare – Francesca Archibugi 
in regia, Vittoria Puccini, Guido Caprino, 
Giancarlo Giannini padre molto nobile, Fotinì 
Peluso in zona rivelazione – che hanno la formula 
giusta per dire: e no, si va avanti. Vedi la prima 
serata, lunedì, quando dopo un avvio caotico e 
faticoso è andato tutto a posto all’improvviso. 

Cose da Archibugi con profonda derivazione 
da commedia nobile al cinema, ambientazione 
livornese che richiama il sodale Virzì e i 
compromessi della fiction ufficiale – la Marina 
Militare, che in effetti mancava, da inserire a viva 
forza. Ma appunto ci sta, le dinamiche 
madre-figlia-gravidanza precoce, un padre che 
parte come vittima acchiappa-tenerezza e poi 
chissà, il nonno burbero e ricco e tutti gli altri, che 
però inducono appunto a non smettere. Dentro 
un quadro oltre l’improbabile ma che proprio per 
questo lascia spazio a manovre di sceneggiatura 
e inventiva che aumentano la curiosità.

L’irresistibile fascino del “Romanzo famigliare” di Francesca Archibugi
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Sole

Nuvoloso

Variabile

Coperto

Pioggia

Rovesci

Grandine

Temporali

Nebbia

Neve

Mare

Calmo

Mosso

Agitato

Vento

Calmo

Moderato

Forte

Molto forte

Indice UV

Basso 0-2

Moderato3-5

Alto6-7

Molto alto8-10

Estremo>11

Nebbie e nubi basse 

al mattino. Poi più 

sole con cielo 

parzialmente 

nuvoloso. Locali e 

innocui 

addensamenti specie 

sui settori alpini.

Precipitazioni diffuse 

su Abruzzo e Molise, 

e in serata anche 

sulla Sardegna, ma 

generalmente di 

modesta entità. Più 

sole altrove.

Tempo in 

peggioramento su 

gran parte delle 

regioni; dapprima 

sulla Sicilia centro-

orientale e poi anche 

sul resto dei settori 

peninsulari.

La luna

1  quarto Piena Ult. quarto Nuova

Domani mattina Domani pomeriggio Venerdì Sabato

D
a

ti
:

R
e

a
li

z
z

a
z

io
n

e
:

Nord: bella giornata con 

cielo sereno o poco 

nuvoloso. Locali nebbie 

tra alessandrino e 

milanese. Centro: molte 

nubi su regioni 

adriatiche, ma innocue. 

Sole altrove. Sud: 

qualche temporale su 

barese e messinese, 

piovaschi in Calabria, 

più sole altrove.

Nord: venti 

settentrionali. Cielo più 

coperto al Nordest, e 

soleggiato al Nordovest. 

Centro: qualche 

piovasco in Sardegna, 

coperto con piogge su 

Adriatiche, sole altrove. 

Sud: piogge su Calabria, 

Lucania, Puglia, 

salernitano. Più sole in 

Sicilia.

Nord: pioggia debole in 

Liguria ed Emilia 

occidentale. Più sole 

altrove, salvo locali 

annuvolamenti. Centro: 

piogge in Sardegna e su 

coste toscane e laziali. 

Sole altrove. Sud: 

temporali o rovesci in 

Sicilia, piovaschi sulle 

coste delle altre regioni.

Nord: piogge sparse in 

Liguria, sole su Alpi e 

Prealpi, nebbioso o cielo 

coperto sulla pianura . 

Centro: temporali su 

Sardegna occidentale, 

piogge sul grossetano, 

coperto sul Lazio, 

soleggiato altrove. Sud: 

temporali sul Salento, 

piovaschi in Calabria.

Europa

Il flusso perturbato atlantico sta 

agendo sui settori centrali e 

occidentali del continente e fin verso il 

Mediterraneo centrale. Esso crea delle 

basse pressioni che portano condizioni 

di diffusa instabilità su molte nazioni. 

Le piogge interessano Regno Unito, 

Francia, Spagna, Portogallo, Italia 

meridionale, e alcuni settori centrali. 

Nel contempo un vasto campo di alta 

pressione è collocato sui settori sud-

orientali. L'anticiclone nei prossimi 

giorni si muoverà verso la Polonia e la 

Scandinavia, acquisendo sempre più 

forza.
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Il Sudoku

Come si gioca: 

Completare 

il diagramma 

in modo che 

ciascuna riga, 

colonna e 

riquadro 3x3 

contenga una 

sola volta tutti i 

numeri da 1 a 9.

LIVELLO 
MEDIO

2 4 5

9 6 4

4 1 7 2 8 9

3 9 6

9 5 8 7

7 1 4

6 3 8 4 9 1

5 3 2

4 9 7
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